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LE  COMMEDIE 
DI  M.  ACCIO 

PLAUTO 

VOLGARIZZATE 
D     A 

NICCOLÒ  EUGENIO 
A  N  G  E  L  I  O 

COL  TESTO  LATINO  A  DIRIMPETTO. 

TOMO      IIL         •"*"'.     '    *  /   } 
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Prxsso  Vincenzio  Mazzola-Vocola 
MDCCLXXXIII. 


Con  licenza  de  Superiori . 
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A   SUA   ALTEZZA 


Il  Signor    Principe   del    S.  R.  I. 
Augusto  Lobkowitz  Duca 
di    Sagan  &c.  &C.&C  , 


'Trano   per   avventura  -a  più 
d'uno  iembrar  potrebbe  ,  che 
io    abbia  a  V.  A.    dedicato 
\  quefto  terzo  Tomo  del  mio 
Plauto; come  fé  della  fa- 
tica e  della  diligenza  ,  gran- 
didima  in  vero,  ài  io  ho  pofla  in  far  par- 
lare la  volgar  lingua  a  un  Autoie  quan- 
a     2  to 
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to  puro  e  venufto ,  altrettanto  copiofo  e 
vario  in  Tua  favella,    non  poterle  retta- 
mente giudicarne  #    e   quella    (lima    far- 
ne ,  che  i  miei  defiderj  richiederebbono  , 
fé  non  chi  foiiè  in  feno  d' Italia  nato  e 
nudrito ,  e  che  le  grazie  tutte  e  le  gen- 
tilezze più  ripofìe  della  nolìra  lingua  per 
lungo  ftudio  e  prr    molto    ufo  foiTe  av* 
vezzo  a  guftare  .  Ma,  lafciando  da  par- 
te ,  che  il  tofeano  linguaggio  oramai  fìa 
divenuto  (tramerò  agli  fteilì  Italiani  ,    i 
quali  per  un  invecchiato  pregiudizio  cre- 
dendo laperlo  ,  giudicano  poco  men  che 
non  fia  a  regole    fottopofto ,  né  fi  affa- 
ticano   punto   ad    apprenderlo    su'  buoni 
autori  ?    oggi  mailìmamente    che  le  bel- 
lezze pellegrine  fi  hanno  guadagnato  tut- 
ti gli  affetti  noftri ,  e  che  oblfo ,  fé  non 
pur  odio;ne  prefe  de' pregi  d'Italia  :  ha 
V.  A.  tal  vantaggio  fopra   infiniti  altri  , 
che  fin  dalla  giovanile  età    fua  nell'Ita- 
lia fteifa  e  in  Roma ,  dov'  ebbero  indriz- 
zo i  fuoi  primi  fiudj  ,  coltivato  ha  con 
tanto  amore  la  noftra  leggiadriffima  lin- 
gua ,  e  cotale  Audio  ha  Ella  fempre  po- 
lio   ne'  più  lodati  noftri  Scrittori ,  fieno 

in 
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in  profa ,  fieno  in  verfo ,  e  parla  e  fcri- 
vc  tofcanamente  con  tanta  purità  ,  che 
pochi  trovar  fi  potrebbono  tra  noi  degni 
di  venir  con  lei  in  paragone  ,  e  forfè 
niuno  che  le  poiTa  eflèr  preferito  .  Alle 
mie  parole  fede  aggiugneranno  tutti  co- 
loro ,  che  hanno  avuto  la  forte  di  co- 
nofeer  V.  A.  ;  tra  quali  quel  tanto  fu© 
affezionato  i  il  Cavalier  Revertera  ,  che 
in  qucfti  giorni  con  fommo  mio  rincre- 
feimento  fc  n*  è  venuto  a  cotefta  volta, 
ha  di  ciò  con  meco  affai  fiate  ,  e  con 
altri  ragionato  :  e  più  dell'  altrui  detto 
il  convincono  le  fìelTe  fue  lettere  ,  del- 
le quali  ho  io  non  poche  vedute  predò 
di  un  fuo  e  mio  ftngolariiììmo  amico  , 
fcrittc  con  quella  eleganza ,  che  ne  fcao- 
prono  folamente  le  fcrkture  italiane  del 
XVI.  fecolo:  argomento  iìcurilfimo  del 
fuo  ottimo  gufto  in  quefti  (tudj  ,  e  del- 
la felicità  del  fuo  ingegno  .  Io  adunque 
bene  e  avvedutamente ,  fecondo  che  (ti- 
mo, mi  fon  avvifato  di  fare  indrizzan- 
domi col  prefente  volume  a  V.  A.  ;  ed 
ho  ferma  fperanza  eh'  Ella  meglio  affai 
di  molti  altri  polla  il  mio  volgarizza- 
li] en- 
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mento  guftare  >  e  'i  fuo  merito,  fc  pur 
n'  ha  alcuno  ,  diftinguere  ,    e  un  giudi- 
zio il  più  giudo  formarne  ;    del  che  fé 
vorrà  così  eflermi  largo  il  Cielo  ,   come 
io  nel  prego ,  avrò  ragione  dell'applica- 
zione ,  che  per  lunghi  anni  ho  pofto  in 
queft'  opera ,  tenermi  contento  appieno  ,e 
beato  :  non  avendomi  io  di  mie  lettera- 
rie fatiche  prometto  altro  più  ricco  pre- 
mio giammai  5  che  il  gradimento  di  co- 
loro ,  a'  quali  vado  di  quefti  tomi  ,  come 
ufeiranno  dalia  (lampa  ,  facendo  dono  . 
E  veramente  la  maggior  ricompenfa  per 
un  animo  gentile,  e  che  non  fìa  da  vi- 
le interefie  dominato  è  quel!'  onelta  lo- 
de ,  che  i  proprj  fìudj  gli    fappiano  ap- 
preso gli  equi  eftimatori    delle  cofe  ac- 
quifere.   Ben  però  fi    ammirerà    V.  A. 
ch'io  fìa  a  tal  confidenza  giunto  ,  d'  a- 
veile,  così  ignoto ?  coni' io  le  fono  ,  un 
libro  confegrato,  Ma,  olire  che  ho  do- 
vuto far  il  piacere  di  perfona  ,  a  cui  né 
quello, né  altro  che  in  me  ila  potrei  ne- 
gare;   venni  in    quella    confiderazione  , 
cioè, che  fé  hannofi  le  cofe  degli  amici 
ad  aver  comuni  tra  di  loro ,  effóndo  El- 
la 
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la  con  iftretti  legami  di  amicizia  con- 
giunta al  Sign.  Conte  di  Wilzeck  ,  sì 
potefs' io ,  il  quale  fon  antico  fervidorc 
di  lui ,  e  che  all'  E.  S.  ho  il  precedente 
Tomo  intitolato  ,  fenza  tema  d' aver  per- 
ciò a  incorrer  lo  sdegno  di  V.A.  ,  ornai 
ora ,  ficcome  fo ,  del  fuo  chiariamo  no- 
me il  Tomo  prefente  ,*  e  che  a  Lei  , 
qual  divoto  eh'  io  fono  ad  un  fuo  cosi 
illuftre  amico  piaceffe  tenermi  per  un 
fuo  non  men  affezionato  ,  e  riguardarmi 
non  già  come  nuovo  ^  ma  come  vecchio 
fuo  fervidore  ancora .  Con  quefta  fiducia 
fupplico  V.  A.  a  permettermi  ch'io  pof- 
fa  proteiformi  con  tutto  lo  fpirito 
Di  V.  A. 

Nap,  a9  27,  di  Maggio  del  1783. 


Dìvatifs.  e  Obbliguttfs.  Stvv* 
Niccolò  Eugenio  Angelio. 


M.  ACCII  PLAUTI 

CV £CV£JO 
I    L 

GORGOGLIONE 

DI  Mi  ACCIO  PLAUTO 


r.w.jff. 


M.     AGGII     PLAUTI 

CURCULIO. 

Dramatis    Personae» 


Palinurus  ,  fervus. 
Pha^.dromus  ,  adole- 

fcens  . 
Lena,  anus . 
Planesium,  virgo, 
Cappadox,  leno. 


Coquus  . 

Curculio  ,  parafttus  ♦ 
Lyco,  trapela» 
Choragus. 
Therapontigonus  , 
mi  le  s . 


Argumentum. 

>Urculio  {1)  m'rffus  Pbatdromì  it  Cttrìim  , 
Ut  petat  argentum  ,  ibi  Uh  eludit  anmth 
Rivalem  .  fcriùit  atque  objìgnat  Htteras . 
Cognojch  fignum  Ly™,  ubi  vidit ,  militi 5  ' 
Ut  amicarvi  mittat ,  pretium  lenoni  '  didit  ,     5 
Lyconem  miles  ac  lenonem  in  jus  rapit . 
Jpfiìs  fororem  ,  quarti  peribat ,  repperit  .* 
Orata  cu'jus  phaedromo  nuptum  beat* 


^fCTVS 


(1)  Leggo,  miff» 


IL    GORGOGLIONE 

DI    M,    ACCIO     PLAUTO. 

Personaggi. 

Palinuro,  fervo.     [Cuoco. 
Fedromo,  giovane .   j  Gorgoglione  ,    pa- 
rafino . 


Lina,  vecchia  . 
Pianisi  a  ,  pulfella  . 

Cappadoce  ,  mezza- 
no . 


Licone,  banchiere. 
Il  Guardaroba  del 

Teatro  . 
Terafonticono  , 

folci  a  to , 


Argomento. 

Gorgoglione  da  Fedromo  fpedito 
Va  in  Caria  a  procurare  del  danaro. 
Quivi  1'  accocca  al  rivai  di  coftui 
Togliendogli  i'  anello  .  Fa  una  lettera  , 
E  con  quel  la  figlila  .  Toflo  che  5 

Licon   vide  1'  imprefa  del   foldato 
La  riconofee,  e  dà  al  mezzano  il  prezzo 
Dell'  amica  ,  perch'  efib  glie  la  mandi . 
Giunto  il  foldato  ,  trae  alla  ragione 
E  Licone  ,  e  '1  mezzano ,  Indi  egli  fcuopre,  io 
Colei,  per  cui  cotanto  fpafimava, 
Eflere  fua  forella  ;  alle  preghiere 
Della  quale ,  l' alloga  in  moglie  a  Fedromo  . 
A    2  AT- 


4  Curculio. 

^fCTUS  PRIMUS  .  SCENDA  I. 
Palinurus ,  Phaedromus. 

QUo  ted  hoc  noclis  dicam  profic'tfci  foras 
Cum    ijloc    ornatu  ,    cumque    bac   pompa , 
Pbaedrome  ? 
Ph-  Qiio  Venus  Cupìdoque  ìmperat ,  fuadetque  amor . 

Si  media  nox  ejl ,  Jìve  ejl  prima  vefpera  : 

Si  flatus  e  ondi  ci  its  cum  hojle-  intercedìt  dies  ,   5 

Tamen  ejl  eundum  ,  quo  imperant  ,  ingratiis  . 
Pai..*//*  tandem  tandem.  Vh.tandem  es  odiofus  mi  hi . 
Pai.  Ijluc  quidem  me  bellum  ejl,  nec  memorabile  : 

Tute  ubi  puer  es  lautus  ,  luces  cereum . 
Ph.  Egon    apicularum  opera  congejlum  non  feram , 

Ex  dulci  oriundum  ,  melliculo  dui  ci  meo  ?  11 
Pa).  Nam  quo  te  dicam  ego  ire  ?  Ph.  fi  tu  me  roges , 

Dicam,  utfeias .  Pai..//  rogitem  ,  quid  refpondeas} 
Vh.Hoc  jfejculapì  Janum  ejl.  VA.  plus  jam  anno  [ciò. 
Ph.  Huic  proxumum  illud  ojliuw  occluftffimum  .   1 5 

Salve .-  vahtijlin  ufque ,  ojlium  occlujìjfimum  ? 
Pai.  Caruìtne  febris  te  beri ,  vel  nudìus'  tertiusì 

Et  beri 


toc* 


Il   Gorcoctlione.  5 

ATTO  PRIMO  .  SCENA  I. 

Pali  nitro ,  F edromo . 

F*Edromo,  dove  domin  andrai  tu, 
Ufccndo  sì  di  notte  ,  con  coteftt 
Arnefi,  e  con  cotefto  tuo  corteo? 

Fé.  Dove  comanda  Venere ,  e  Cupido , 

Dove  m'induce  amore  .  O  che  da  mezza      $ 
Notte,  o  fia  prima  fera,  o  che  s'incontri 
Effer  un  di  d'  accordo  detonato 
A  qualche  ofpite  tuo,  pur  tuo  malgrado 
E  s' ha  d'andare  ov' eglino  comandano. 

Pai.  Ma  pure  alla  fin  fine.  Fé.  Alla  fin   fine,     io 
Tu   mi  ha'  fradicio.  Pai.   Quefla   non   è  cofa 
Né  ben  fatta,  né  bene,  che  fi  fappia  , 
Che  tu  ti  faccia  il  paggio  da  te  fteffo  , 
Col  farti  lume  con  cotefto  torchio. 

Fé.  E  un  ammaflb  gentile  delle  apette,        15 
Di' origin  dolce  ,  feonverrà  ch'io  il  porti 
Al  dolce  melin  mio  ?  Pai.  E  dove  mai 
Anderai   tu?  Fé.  Se  tu  me  lo   dimandi 
Io  tei  farò  fapere.  Pai.   Dimandandoti, 
Che  mi  rifponderefli  ?  Fé-  Queftoè  il  tempio  20 
D'  Efculapio.  Pai. Lo  so  da  più  di   un  anno. 

Fé.  Proffimo  a  quello  ,  è  quell'  ufeio  chiufiMimo. 
Chiiififfim' ufeio  mio,  fii  '1  ben   trovato. 
Secato  fempre  bene?  Pai.  Se' tu  fiato 
Jeri,  e  jer  l'altro  fenza  febbre?  jeri         25 
A     3  Ce- 


6  Curculio. 

coenav'tjline  ?   Ph-  deridefne  me? 

Pai.  Qiiìd  tu  ergo,  tofane  ,  rogitas ,  valeatne  oflium  ? 

Ph. Belli ffìmum,  bercleì  vidi,  &  taciturni jfimum.  20 
Numquam  ullum  verbum  muttit  :    quom  api- 

ritur  ,   tacet  : 
Cura  ili  a  notiti  clanculunt  ad  me  exit ,  tacet . 

Pai.  Numquid  tu ,  quod  te  aut  genere  indignunt 
fìt  tuo 
Facis ,  aut  inceptas  facinus  faterà ,  Phaedrome  ? 
Nhm  tu  pudicae  cttipiam  infidi  as  locasi  Z$ 
xAut  quam  pudicam  oportet  effe  ?  Ph.  nervini . 
Nec  me  il  le  (l)Jinitfuppiter.  Pai.  ego  itera  volo. 
Ita  tuum  concerto  amare  femper  ,  fi  fapis  , 
Ne  idquod  ames  ^populus  fi  fciat ,  ubi  ftt probr: 
Semper  curato  ne  fis  (z)  inteflabilis  '  3© 

Quod  arnas ,   amato  teflibus  praefentibus  . 

Ph.  Quid  ìjìuc  efl  verbi  ?   Pai.  caute  ut  incedas  via. 

Ph.  Qjtin  Uno  bic  habitat.  Pai.  nemo  bine  prò» 
hibet  ì  nec  vetat , 
Quin  quod  pala  eft  venale  ,/i  argenttm  efl,  emas  » 
"Nemo  ire  quemquam  publica  probi bet  via.  '  35 
Vum  ne  per  jundum  feptum  facias  femitam  , 
Dum  tete  abfìineas  nupta  t 


vt- 


(1)  leggo  :  firit . 

(2)  Equivoco,  vo^ndo  lignificare,  oltre  al  fenfo  no- 
'o  d' infamia,  illnd  quoà  macchi*  f«leiy  come  dice  Te» 

1  eiuio  . 


Il  Gorgoglione.  7 

Cenaci  tu?  Fé. Tu  mi  deridi?  Pai. E  tu, 
Pazzerello,  perchè  dimandi  all' ufcio 
S'è'  ftia  bene?  .Fé.  Perchè  1*  ho  conofciuto 
Sempre  mai  garbatifìimo,  e  chetiffimo  . 
Non  dice  mai  una  parola.  Quando  30 

S'apre,  fta  cheto*  Sta  cheto  allor  quando 
Efce  Colei  la  notte  di  foppiatto 
A  ritrovarmi.  Pai.  Fedromo,  faceffi. 
Mai  tu  ,  o  pur  tentafiì  di  far  cofa 
Difdicevole  a  te,  o  alla  tua  nafeita  ?       3$ 
Infidii  tu  qualche  donna  onorata  , 
O  almeno,  che  abbia  efTere  onorata? 

Fé.  Niuna  tale*  e  il  cielo  me  ne  guardi. 

Pai.  Così  ti  voglio  anch'io.  Regola  fempre, 
Se  hai  fenno,l'  amor  tuo  di   maniera       40 
Che  venendo  alle  orecchie  della  gente  , 
Non   ti   pofTa  arrecare  qualche  infamia. 
Bada  di   mantenerti  fempre  intero: 
E  con  chiunque  fai  l'amore,  fallo 
Con  aver  fempre  innanzi  i  teftimoni .      45 

Fe.Che  vuoi  dir  tu  con  quello  ?  Pal.Che  cammini 
Con  cautela .  Fé.  Ma  quefta  è  una  cala 
Di  un  mezzano.  Pai.  Niuno  può  impedirti, 
Che  tu  vi  vada/  né  ci  è  chi  ti  polla 
Vietar  di  comperare  ,  avendo  bezzi  ,         50 
Quello, eh'  è  efpofto  al  pubblico  per  venderli  . 
Niuno  è,  che  impedifea  altrui  l'andare 
Per  la  pubblica  ftrada.   Purché  tu 
Non  ti  apra  la  callaja  per  le  fiepi , 
Purché  t'  attenga  da  una  maritata,  5S 

A4  Da 


S  CURCULIO. 

vidua  ,  virgine, 
Juventute ,  &  pueris  liberis ,  ama  quid  lubet  » 
Ph.  Lenona  hae  flint  aedes .  Pai.  male  iftis  eveniat . 
Ph.  Qui  ?  Pai. quìa  fceleftam  fervitutem  ferviunt.  40 
Ph.  (1  )  Obloquere.  Pai.  fiat  maxume.  fh.etiam  tacesì 
Pai.  Newpe  obloqui  me  jufferas .   Ph.  at  nunc  veto* 

là  uti  occoepi  dicere  •   et  ancillula  eft . 
Pai.  Nempe  buie  lenoni  ,  qui  bic  habitat  ?   Ph. 

rette  tenes  . 
Pai.  MinuS  formidabo,  ne  (l)exedat.  Ph.  odìofus  et. 
Eam  volt  meretricem  facere  .*  ea  me  deperit .  4^ 
Ego  autem  cum  illa  facere  nolo  mutuum . 
Pai.  Quid  ita  ?   Ph.  quia  proprium  facio  .*  amo  pa~ 

rìter  Jtmul . 

Pah  Malus  clandeftinus  ejb  amor,  damnumft  merum» 

Ph.  Èfl ,  forc/e ,  ita  ut  tu  dicis .  Pai.  jamne  ea 

fert  jugum  ?  50 

Ph.  Tarn  a  me  pudica  eft ,  quafi  foror  mea  fit  :  nifi 

Si  eft  ofculando  quippiam   impudicior  . 
Pai.  Semper  ,tu  /cito  ,  fiamma  fumo  eft  proxuma  . 
Fumo  comburi  nibil  poteft ,  fiamma  poteft . 
Qiti  e  nuce  nucleum  effe  volt ,  frangi t  ttucem  .  55 


Qui 


(1)  Detto  in  modo  indicativo  ,    e  prefo   per  ifcher- 
7.0  da  Pahnuro  per  imperativo. 

(2)  Leggo  :  excidrit . 


Il  Gorgoglione."  9 

Da  una  ,  che  fia  vedova ,  o  pulfellà  , 
Da'  garzoni ,  o  fanciulli  cittadini  , 
Fa  ali* amore  con  chiunque  piace  a  te. 
Fé.  Cotefta  è  cafa  di  un  mezzano  •  P^/.Male 
Le  dia  dio .  Fé.  Per  che  caufa  ?  Pai.  Perchè  6% 
La  (la  a  padron  con  uno  fcellerato . 

Fé*  Ma  tu  rompimi  in  bocca  le  parole  . 

Pal'Come  vuoi  tu  •  Fe.Non  vuoi  fìar  cheto  ancora? 

Pai.  Ma  non  dicefti  tu,  rompimi  in  bocca 
Le  parole?  Fe.E  or  non  voglio.  Come  ftavati  6$ 
Dicendo  :  egli  ha  una  fanticetla  .  PaU  Intendi 
Quefto  mezzano,  che  abita  qui  . 

Fé.  L'afferrafti  pur  bene.  Pai.  Averò  meno 
Paura ,  che  non  cadami .  Fé.  Mi  hai  fradicio. 
Egl'  intende  di  metterla  a  guadagno  .       70 
E  la  mi  prefta  un  amor  fvifcerato; 
Ma  io  non  voglio  far  così  con  lei  . 

Pai.  Perchè  ?  Fé.  Perchè  volendo  anch'  io  lo  fteffo 
Bene-a  lei,  non  vo'imprefli ,  ma  dominio. 

Pai-  L' amor  alla  fuggiafca  è  mala  cofa .     75 
E1  un  danno  pretto  •  Fé.  Egli  è  come  di'  tu. 

Pai.   Ha  cominciato  a  efler  appajata  ? 

Fé.   Riguardo  a  me  ,  ella  è  intatta  ugualmente 
Che  le  mi  fofie  forella  ;  fé  pure 
Non  ha  diminuito  l'onefta  80 

Con  qualche  bacio,  ch'io  le  avelli  dato. 

Pai'  Sappi ,  che  al  fumo  fempre  Ma  vicina 
La  fiamma.  Non  fi  può  bruciar  col   fumo 
Nulla,  ma  fi  può  bene  colla  fiamma. 
Chi  vuol  mangiar  la  noce, rompe  il  gufcio. 

Chi 


IO  CURCULIO. 

Qui  volt  cubare  i  pandi t  faltum  faviisl 
'Ph.  *At  ili  a  e/I  pudica  ^  nequedum  cubitat  cum  vitti. 

Pai.  Credam  ,  pudor  fi  cuipiam  lenoni  fiet. 

Ph.  Immo  ut  illam  e'enfes  ?  ut  quaeque  UH  occafio  ejl 
Surriperefe  ad  me  >  ubi  favium  oppegit  >fugit .  6o 
Id  eo  fit ,  quia  hic  Uno  aegrotus  incubat 
In  ^Ae/culapii  fano .  is  me  excruciat »  Pai.  quid  e/fì 

Ph-  %Alias  me  pofcit  prò  ili  a  triginta  minas , 
tdlias  talentum  magnum  .  neque  quidquam  que* 
J[equi  bonique  ab  eo  impetrare .  Pai.  injuriu  sì  6$ 
Qui,  quod  lenoni  nulli' 'Jl ,  id  ab  eo  petas . 

Ph.  Nunc  bine  Para/ìtum  in  Cariam  mi/i  mewn , 
Petitum  argentum  a  meo  /odali  mutuum." 
Quod  fi  non  affert ,  quo  me  vortam  ne/ci» . 

Pai.  Si  deos  /alutas ,  dextrovor/um  cenfeo  .     70 

Th'Nunc  ara  Teneri*  haec  ejl  ante  borunc  fores  i 
Me  in/erre  Veneri  vovi  jam  jentaculum  . 

Pai.  Quid}  an  te  pones  Veneri  jent acuto} 

Ph«  Me  ,  te  ,    atque  ho/ce  omnes  .   Pai.  tum  tu 
Venerem  vomere  vis  ? 

Ph.CWo,  putny  fmum.  Pai-  quid  faclurusì  Ph. 


/c/Vx . 


Il  Gorgoglione.  li 

Chi  vuol  entrar  nel  letto,  prima  fi  apre 
Il  varco  a  quello  per  mezzo  de'  bàci  . 
Fé.  Ma  quella  è  onefta  ,  né  cominciò  ancor» 
A  giacerfi  con  gli  uomini  «  PaU  Potrei 
Crederlo  sV  fi  defle  mai  onefià  pa 

In  un  mezzano  .  Fé.  Ma  ve'  che  concetto 
Puoi  far  di  lei.  Ogni  qualvolta >  che 
Ha  il  modo  di  fvignarfela,  e  venire 
Da  me  *.  appiccato  che  mi  ha  un  bacìo ,  fcappa  è 
E  quefta  occafione  1  ho ,  perchè  p% 

Giace  il  mezzano  infermo  qui  hel  tempio 
Di  Èfculapio.Ègli  è  quello, che  mi  ftrazia» 
PaU  Perchè  ?  Fé •  Perchè  óra  per  lei  mi  dimanda 
Trecento  feudi  *  ora  ottocento  ;  e  mai         * 
Non  ne  poffo  ottener  qualche  partito     ìoo 
Difcreto*.  e  ragionevole .  Pai.  Tu  ha* il  torto, 
Che  pretendi  da  lui  quel  che  non  ha 
NefTun  mezzano .  Fé.  Or  ho  fpedito  in  Caria 
Il  paraflìto  mio  per  dimandare 
Danaro  in  prefto  a  un  certo  foziomio.  165 
Che  s'  egli  non  mei  reca ,  io  più  non  so 
Dove  voltarmi  1  Pai-  A  mìo  parere ,  a  deftra, 
Volendo  far  motto  agli  Dei.  Fé.  Cotefta 
Qui  dinanzi  alla  porta  di  coftoro  , 
Ellt  è  l'ara  di  Venere i  cui  feci  no 

Voto  d'arrecar  or  la  collazione* 
Pai.  E  darai  te  per  collazione  a  Venere? 
Fé.  Me,  te,  e  tutti  coftoro.  Pai.  Tu  vuoi  farla 
Recere,  a  fé.  Fé.  Porgimi  qua,  ragazzo 
Cotefta  fccchia .  Pai,  Che  vuoi  fare  ?  Fé.  Adeflb 

Lo 


12  CURCULIO; 

feto:  r«      75 

%/fnus  hic  folet  cubitare  cujlos  ,  janitrix  : 
pomeri  et  e/I  lenae  „  multibiba  atque  merobiba . 

Pai.  Qua/i  tu  lagenam  dicas  ,   ubi  vinum  folet 
Cbium  effe.  Ph.  quid  opu/l  verbisì  vino  fi  (fuma  cfl, 
Eaque ,  extemplo  ubi  vino  bas  con f per  fi  fores ,  80 
De  odore  adeffe  me  fcit ,  aperit  illieo . 

Pai.  Etne  hic  cum  vino  finus  fertur  ?   Ph.  nifi  nevis. 

Pai.  Nolo  herch.  nam  ijìunc  quifert,  affli&um  velini. 
Ego  nobis  afferri  cenfui  .  Ph.  quin  tu  taces  ? 
Si  quid  fuper  UH  fieri t ,   id  nobis  fat  e/I.   8$ 

Pai*  Quifnam  i/lic  fluvius  e/I  ,    quem  non  veci- 
piat  mare} 

Hi.  Sequere  hac ,  Palinure ,  we  ^  fores;  fi  mi» 
£/'  obfequens  . 

V&Ì.Itafaciam .  Vìi- agite,  bibite ,  fejlivae  fores  j 
Potate  ,  ^foe  «*/>&/  volentes  propitiae . 

Pai.  Volti/ne  olivasì  aut  pulpamentum ,  <:«£  o*/?- 
parim  ?  pò 

Ph.  Exfufcitate  vo/lram  bue  cu/lodem  mihi  . 

Pai.  Profundis  vinum  .  quae  te  res  agitant  ?  Ph../7wf. 
Viden  ut  aperiuntur  aedes  fe/livijfimael 
JNum  muttit}  cardo  e/i  lepidus . 


Pai. 


Il   Gorgoglione."  13 

Lo  faprai.   Suol  dormire  qui  di  guardia   116 
A  quefta   porta   Ja   Lena,  la  quale 
La  chiaman  la  Succiabeona ,  la 
Trincona .  Pai.   La  farà  ,  come  fé  dire , 
Un  fiafcone  di  creta   d.\   vin  greco.  120 

Fé-  Che  fervono  difcorfi?E'   una   grandiflìma 
Imbriacona  .  Cortei ,  tofto  eh'  io 
Spruzzo  un  tantin  di  vino  a  quella  porta, 
All'odore  già   fa,  ch'io  fono  qui, 
E  m'  apre  immantinente.  Pai- Per  lei  è  forfè  125 
Quefta   fecchia  di  vin,  che  noi  portiamo? 
Fé.  Se  pure  non  vuoi  tu  •  Pai-  Io  non  vo'  certo. 
-  E  vorrei ,  che  coftui ,  eh'  ora  la  porta , 
Si  fofle  rotto  il  collo.   Io  mi  credeva, 
Che  fi  portarle  qui   per  ufo  noftro  •  130 

Fé-  E  (tatti  cheto.   Per  noi   batterà, 

Se  qualche  poco  ne  avanzerà  a  lei . 
Pai.   Che  fiume  fia  cotefto  ,  che  non  abbialo 
A   ricever  il  mare?  Fé-    Palinuro , 
Seguimi  coftì  all'  ufeio  .  Fa  a  mio  modo  .  135 
Pai.  Sarai  ubbidito.  Fé-  Animo  su,  bevi 
Gioliva  porta  *   abbeverati  /  piacciati 
Di  eflermi   propizia.  Pai-  Avefìì  genio 
O  di  ulive  ,  o  di  capperi ,  o  di  qualche 
Manicaretto  ?   Fé.   Fatemi   balzare  140 

Or  qua  fuori  la  vofìra  guardiana. 
Pai.   Che  domin  fai,  che  getti  tanto  vino? 
Fé.  Lafciami   fare  .   Vedi  come  fi  apre 
La  porta  gioii  vidima.  Ve'  fé 
Fa  motto  alcuno?  Arpioni  galanti!         145 

Pai," 


14  CUS-CULIO, 

Pai,  quin  das  favium  . 
Ph.  Tace  :  occultemus  lumen  &vocem ,  Pai.  licct,  p$ 

^CTVS  PRIMI  SCENDA  IL 

Lena,  Phaedromus,  Palinurus. 

FLos  veteris  vini  meis  nari  bus'  objetlus  e  fi , 
Ejus  amos  cupidam  me  bue  prolicìt  per  tenebras. 
Ubi  ubi  ejl  ?  prope  me  ejì .  evax  habeo .  SaU 

ve  ,  anime  mi  ? 
Liberi  lepos ,  ut  veteris  vetufli  cupida  fumi 
Nam  omnium  unguentùm    odor  prae  tuo    nau* 

tea  ejì  ,  5 

Tu  mibi  Jiable ,  tu  cinnamomum  ,  tu  rofa , 
Tu  crocinum  &  cajia  es ,  tu  bdellium  .♦  nam  ubi 
Tu  profufus ,  ibi  ego  me  pervelim  fepultam . 
Sed  cum  adbuc  nafo }  odos ,  obfecutus  es  meo  , 
Da  vicijftm  meo  gutturi  gaudium  .  1  q 

IQihil  ago  tecum  (  1  ) .  ubi  eft  ipfus  ?  ipfum  expeto 
Tangere ,  invergere  in  me  liquores  tuos 
Sino  dutlim .  [ed  hac  abiit ,  hac  perfequar . 
Ph.  Sitit  h*ec  anus.  Pai,  quantillum  fitit}  Ph» 

modica  ejì9 


ti* 

(*)  Parla  all'odore. 


Il  Gorgoglione»  ìf 

Pai.  Perchè  lor  non  dai  un- bacio?  Fé.  Statti  cheto. 
Non  facciamo  fentir  la  noftra  roce, 
E  nafeondiamo  il  lume«P<*/. A  piacer  tuo, 

ATTO  PRIMO  SCENA  IL 

Lena  ,  Fedromo ,  Palìnuri  . 

E  Gli  è.  venuto  al  nafo  mio  1*  odore 
Di  buon  vin  vecchio .  L'amor  eh'  io  gli  porto 
Mi  tira  appaflionata  qua  pel  bujo. 
Dove ,  doy'  è  ?  mi  è  preflb .  Eccolo .  E  vivi  ! 
Benvenga  .  anima  mia  ,  amenità  5 

Di  Bacco .  O  quanto  fon  ghiotta  di  quello, 
Ch'è  vecchio  di  molti  anni.  A  petto  a  te 
L*  odor  d'  ogni  profumo  è  una  fentina  • 
Tu,  tu  (ei  l'ambra  mia,  tq  il  cinnamomo, 
Tu  la  rofa,  tu  il  balfamo,  tu  ogni         io 
Più  preziofo,  e  odorofo  aromato* 
Dove  ftai  tu  verfato ,  11  farebbe 
11  defiderio  mio  di  ftar  fepolta. 
Ma  giacché  tu,  odor  mio,  hai  contentato 
Il  mio  nafo,  rallegra  anco  il  gozzo.       15 
Non  vo'  negozj  teco.  Egli  dov*h? 
Io  lui'n  perfona  bramo  di  toccare: 
■Di.,far  una  tirata  dal  boccale 
Dentro  al  mio  petto  de' liquori  fuoi. 
Ma  è  paflato  per  qua  ;  per  qua  ne  voglio  za 
Seguir  la  traccia .  Fé.  Quefta  vecchia  ha  fete. 
Pai,  Quanto  ne  ha  ella?fV.  E'  difereta;  non  cape 

Piì» 


le  Curculio. 

Capìt  quadratiteli .  Pai.  poi ,  ut  tu  praedicas ,   1 5 
Vindemia  baec  buie  anni  non  fatis  e/I  foli. 
Canem  effe  banc  quidem  magis  par  fuit  .•  fagax 
JSJafum  habet .  Len.  amabo,  cu/a  vox  fon  at  procul? 

Yh.Cenfeo  banc  appellandam  anum  .  ad'ibo  .   rediy 

Et  refpice  bue  ad  me ,  lena  .    Len-  imperator 

qv.ìs  efì}  20 

Ph.  Vini  pollens ,  lepidus  Liber , 

Tibi  qui  f creanti ,  ficcae  ,  femifomnae 
xAffert  potionem  ,  Ù*  te  fedatum  it . 

Len.  Qjiam  longe  a  me  abefl  ?   Ph.  lumen  hoc  vide  . 

Len-  Grandiorem  gradum  ergo  fac  ad  me,  obfecro.  25 

Ph.  Salve.   Len,  egon  falva  firn,  quae  /iti  fic- 
ca fum  ? 

Ph.  y4t  jam  bibes .  Len.  diu  fit  .   Ph.  hem  tibi 
anus  lepida . 

Len.  Salve,  opulijjime  homo.  Pai.  age  ,  effunde 

hoc  cito 

In  barathrum  :  propere  prolue  cloacam  ,  Ph.  tace. 

Nolo  buie  maledici  .   Pai.  faciam  igitur  male 

potius .  3Q 

Len.  Venus ,  de  panilo  paullulum  hoc  tibi  dabo , 
fìaud  lubenter .  nam  tibi  amantes  propinantes, 
Vinum  potantes  dant  omnes:  mibi  haud  faept 
Eveniunp  tale$  baereditates ,  Pai.  hoc  vide ,  ut 


Ini 


Il   Gorgoglione.  17 

Piìi  di  un  barile . Pai.  In  buona  fé,  fecondo 
Che  di' tu,  e'  non  bafta  la  vendemmia 
Di  quert'anno  a  coterta  vecchia  fola.        25 

*    Meglio  era ,  che  cortei  naiceffe  cane . 

La  ha  un  nafo  fentacchiofo.  Le.  Uh!  che  voc'è 
Quella, eh' io  qui  fento  in  diftanza ?  Fé.  Sono 
Di  fentimento,  che  debba  chiamarli. 
Lafciamelc  apprettare.  Torna  in  dietro,  30 
Lena,  e  rivolgi  gli   occhi   verfo  me. 

Le.  Gli  ordini  da  chi  vengon  ?  Fé.  Dal  Signore 
Del  vino,  dall'  amabil   Bacco,  il  quale 
Mentre  ftai   fornacchiando  ,  arficcia  ,  fra  la 
Veglia, e'1  fonno,ti  arreca  bere, e  vienti  %<$ 
A  dar  la  calma  .  Le.  Quanto  è  da  me  lungi  ? 

Fé.  Vedi  qui  querto  lume?  Le.  Allunga  dunque 
Il  paflb  veriò  me,  fé  il  ciel  ti  guardi. 

Fé.   Buona  vita.  Le.  Che  buona  vita,  s'io 
Son  arfa  dalla  fete?  Fé.  E  or  berai .  40 

Le.   Il  tempo  paffa .  Fé.  Ecco  qui ,  cara  vecchia . 

Lei   Pupilliilìma  mia ,  lì ì  '1  ben   venuto  . 

Pai.  Su ,  a  te  gettalo  torto  nell'  abifiò  : 
Lefto,  lava  la  chiavica.  Fé.  Sta  cheto. 
Non  vo'  che  le  fia  detto  male.  PaU  Dunque 45 
Glie  lo  farò  più  torto.  Le.  Venere,  io 
Del   poco  ne  darò  quefto  tantino 
A  te,  non  già  però  di   buona  voglia/ 
Poiché  tutti  gli  amanti ,  quando  beono , 
E  fan  brindi  fi  a  te  ,  fogliono  dartene  :     50 
A  me  di  rado  fogliono  accadere 
Tali  venture.  PaU  Deh,  pon  mente  come 
Tom.  III.  B  In. 


i8  Curculio. 

Inourgitat  impura  in  fé  merurn  avari ter ,  55 
Jpaucibus  pieni s  l   Ph.  perii  ber  de  :   buie  quid 

primum  dicam 
Usfcio.    Pai.  bem  ifiuc ,  quod  rnibi  dixti .   Ph. 
<7w/^  id  e  fi} 
Va\.  Perii  (fé  ut  te  dicas ,   Ph.  male  uhi  dì  faciant  ! 
Pai.  Pie  ifti  t  Len.  «*£  /  Pai.  quid  eji  ?  ec^w/W 

/«£<;*•  ?   Len.  lubet . 
Pai.  Etiam  rnibi  quoque  /limalo  fodere  lubet  te  .  40 
Ph1.  Tace ,  noli .   Pai,  taceo .  ecce  <z«fem  £/'£/>  ar-> 
cus\  pluet 
Credo  bercle  hodie .   Ph.  jamne  ego  buie  dico  ? 
Pai-  quid  dicesì 
Ph,  Me  perii  (fé .   Pai.  ag*  pflte .   Ph.  anus  T  <r«^/ . 
/><?£  volo 
Scire  te,  perditus  funi  mifer .  Len.  **  poi  eg9 

oppi  do 
Servata  .  /è^  gwW  efl  r  quid  lubet  peyditum  45 
Dicere  te  effe  ?    Ph.  quia  id  quod  amo  t  careo , 
Len-  Pbaedyome  mi ,  «e  jc/frj  ,  amabo  .  *»  me 
Curato  ne  fitiam  ;  ego  /*'£/' ,  quod  amas ,  /<rm 
bue  adducam . 
Ph.  7~*£/  nae  ego  ,  7?  ^ew  fervas  mecttm , 
Vineam  prò  aurea  fiat  uà  flatuam  ,   ^«^e  tuo  5© 
Gutturi  fit  monimentum .  </«/'  me  1»  *em*  aeque 
Fortunatus  erit  ,  7/   illa  ad  me  bitet  y 
Palinure  ì    Pai.  aedepol  ,  qui  amat  ,   ^  egef  , 

mifera  afficttur 
*4erumna .    Ph.  non  ita  res  efl  ,  naw  confido 


Pa. 


Il   Gorgoglione.  ip 

Ingordamente,  a  canna  piena,  cioncafi 
Il  vin  la  fcrofa.  Fé.  Qimè,  non  so  che  dirmele 
Alla  prima.  Pai.  Ecco  qui    quel  che  dicefti  55 
A  me.  Fé.  E  che  cofa  ?  Pai.  Che  fei  morto.  Fé. 

Male, 
Che  die  ti  dia  .  Pai.  Dillo  a  cortei ,  Le.  Oh  !  Pai. 

Come 
L'hai  tu  caro?  Le.L'ho  caro.Pa/.Ho  caro  anch'io 
Di  darti  di  un  bolzone.  Fé.  Statti  zitto. 
Non  fare.  Pai-  Io  più  non  parlo.  Ecco  che  bee 
L'arco  baleno.  Oggi  ha  da  piover  certo. 

Fé.  In  fin,  gjiel  dico?  Pai.  Che  ?  Fé.  Ch'  io  fono 
morto  ? 

Pai.  Diglielo.  Fé.  Senti,  vecchierella  mia. 
Sappi  che  io  fon  diferto.  LeE  io  del  tutto 
Salva .   Ma  che  cos'  è  ?  come  ti   viene       6$ 
Talento  di  dir,  che  tu  fé' diferto? 

,F*.  Perch'io  fon  privo  del  mio  bene  amato. 

Le.  Fedromo  mio,  non  piangere,  di  grazia. 
Abbi  tu  cura,  eh'  io  non  abbia  fete; 
Che  io  qua  ti  condurrò  la  tua  amorofa.  70 

Fé.  Io,  fé  tu  mi  mantieni  la  prometta  , 
In  ifeambio  di  una  fhtija  d'  oro  , 
Ti  vo' piantare  una  vigna,  che  Ila 
A  eterna  memoria  del  tuo  gozzo. 
E  chi  farà  fc>eato  quanto  me,  75 

Sopra  la  terra,   Palinuro  mio, 
Se  colei  vien  da  me?  Pai.  Chi  fa  all'amore 
Senza  lampanti,  e  pieno  di  feiagure. 

fé.  Non  è  così  ;  perchè  ho  fperanzà ,  che  oggi 
B     2  Mi* 


10  CURCULIO. 

Parafitum  bodie  adventurum  cum  argento  ad  me  . 

Tal.  Magnani  inceptas^fi  id  exfpetlas  quod  nuf- 
quam  fi .  5  6 

Ph.  Quid  fi  adeam  ad  fores  ,    atque   occentsm  } 
Pai.  fi  lubet , 
Neqve  veto ,  neqw  jubeo  :   quando  ego  te  vìdeo 
Immutati*  moribus  effe  ,  bere  ,  atque  ingenio . 

Ph.  Peffuli ,  beus  peffuli  y  vos  [aiuto  lubens ,  60 
Vos  amo ,  vos  volo  ,  vos  peto ,  atque  obfecro  . 
Gerite  amanti  mibi  morem  amoeniffumì  .♦ 
Fite  cauffa  mea  Lydì  barbari , 
S  affili  te  ,   obfecro ,   £?'  in  itti  te  ifianc  foras  , 
Pw#e  w/'/ji  mifcro  amanti  ebibit  fanguinem  .  ^5 
//oc  t>/V/e,  wf  dormiitnt  peffuli  peffumi , 
Nec  mea  grafia  commovent  fé  ocyus . 
Re f pici  0  ,   ni  bili  mcam   vos  grati  am  facere. 
Sed  tace,  tace  .    Pai.   tace»  bercle  .  ^tt/V  e/il 

Ph.  fentio  foni  tura  . 
Tandem  aedepo!  mi hi  morigeri  peffuli  fittnt.  70 


v/fCTTC 


It  Gorgoglione.  %\ 

Mi  giunga  il  paraflito  col  danaro.  80 

Pai.  Tu  ti  metti  a  una  imprefa  molto  dura, 
Afpettando  una  cofa  ,  che  non  ci  è  . 

Fé.  L*  approvetefti  s'io  mi  avvicinati! 
All'ufcio  a  cantar  una   canzoncina  ?, 

Pai.  Se  lo  vuoi  fare  ,  fallo  .  quanto  a  me    8$ 
Non  te  lo  proibifco,  né  te  l'ordino- 
Giacché,  padrone,  io  veggoti  cambiato 
Di  natura,  e  coftumi  ,  e  fatto  un  altro. 

Fé.  O  chiaviftelli,  chiaviitelli  amati, 

Ecco  chi  Jieto  a  falutar  vi   viene;  pò 

Ecco  da  chi  richiedi ,  e  fcongiurati 

Siete:  ecco  chi  a  voi  corre,  evi  vuol  bene. 

Siate  cortefi  a  un  amante,  e  grati, 

Chiaviitelli  dolciumi,  e  da  bene: 

Diventate  per  me  buon  faltatori  :  p< 

Lanciatevi  ,  e  mandate  coftei   fuori  . 

Mandate  fuor  colici,  che  fucchia  il  fangue 

A  un  amante  tapin,  che  pere,  e  Lingue. 

Ma  deh,  ve' come  dormon  i  furfanti! 

Né  a  mio  riguardo  fi  dan  fretta  a  muoverfi  !  ioo 

Veggo  bene,  che  voi   non  vi  curate 

Di  acquiftarvi   del  merito  con   me. 

Ma  zitto,  zitto.  Pai.  Non  parlo,  cos'è? 

Fé.  Sento  romore.  Alla  fé,  che  fi   muovono 
A  compiacermi  al  fine  i  chiaviftdli  .     105 


B     J  AT- 


22  CURCULI©. 

^fCTUS  PRIMI  SCEN^i  III 
Lena  ,  Planefium  ,  Phaedromus  ,  Palinurus 

PLacìde  egredere  ,  &  Jomtum  prohibe  forum  , 
&  crepitum  cardinum  : 
Ne  qv.od  èie  agimus  ,     herus  percipiat  fieri  , 

mea  Piane ftatn  . 
Mane  ,   fuffundam  aqiìulam  .     Pai.   viden    ut 

attui   tremula   medicinam  facit . 

Eapfe  merum    ccndidicit    bibere  t   foribus    dat 

aqiiam  quam  bibant . 

PI.   Ubi  tu  es  ,  qui  me  convadatus  Veneri is  va* 

dimoni ls  ?  5 

Ubi  tu  es  ,    qui  me  libello  Veneri*  eitavi/li  ? 

ecce  me . 
Sijlo  ego  libi  me  ,    &  mi  hi  con  tra  itidem  te 
ut  fiflas  fuadeo  .    . 
Ph.  tAffum  :   nani  fi  abfim  ,  haud  recu/em  quin 

mibi  male  fìt ,  mei  meum . 
PI.  unirne  mi  y  procul  amantem  abtjfe  haud  con- 

fentaneum  eft . 

Ph«  Palinure,  Palinure  .   Pai.  eloque rè .   quid  ejl , 

quod  Palinurum   vocesì  io 

Ph.  Ejl  lepida  ?    Pai.  »/W.r  lepida  .    Ph.  /«»* 

^«r  .    Pai.   ìmmo  borni   haud  inagni  preti  . 

Ph.  Qtiid  vidi/ti  ,  aut  quid  videòis  magis  diis 

aequiparabile  ? 

Pai. 
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ATTO  PRIMO  ^CENA  III. 
Lena ,  Piame/ìa  ,  Fcdromo  ,  Palinuro . 

E  Sci  fuori  pian  piano»  e  non  far,  che 
Crocchi  la  porta,  o  cigolio  gli  arpioni, 
Pianefia  mia,  perchè  non  fi  avvedete 
Il  padrone  di  quel ,  che  noi  facciamo  . 
Afpetta  eh'  io  vi  fpruzzi  un  tanti n  d'  acqua .    5 

pai.  Vedi  come  la   vecchia   paralitica 
Sa  far  la  medicheffa?  Ella  fi  bee 
Il  vino ,  e  alla  porta  dà  ber  l' acqua . 

Pian.  Dove  fé' tu  ,  che  mi  hai  fatto  obbligare 
Dal  tribunal  d'Amore,  a  comparire?        ie 
Dove  fé' tu,  che  mi  hai  fatto  citare 
Qua  con  un' a  moro  fa  intimazione? 
Eccomi,  io  mi   prefento  innanzi  a  tej 
E   tu  ancor  ti  preienta  innanzi  a  me. 

Fé.  Eccomi  prefentato;  che  s'io  foffi  15 

Adente  ancora  da  te,  di  buon   pacto, 
Vorrei   patire  qualfivoglia   male, 
Dolcezza  mia.  Pia».  Anima   mia,  non  è 
Conveniente  a  un  amante  ftar  lontano  . 

Te.   O  Palinuro  ,   Palinuro  .  Pai-   Parla  .        20 
Che  vuoi  da   Palinuro,  che  lo  chiami  ? 

Te.  E'  cara  ?  Pai.  Uh  !  troppo  cara.  Fe-Sono  un  dio. 

Pai.  Anzi   fé'  un  uomo  non  di  molta  vaglia . 

Te.  Vederti  tu,  o  potrai   mai  vedere 

Cofa  così  divina?  Pai.  Mi  difpiace  z$ 

B     4  Di 
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Pai.  Male  valere  te ,  quod  mibi  aegre  ejl  .   Ph. 

male  mibi  màrigerus ,  tace  . 
Pai.  Ipfus  fé  excruciat  ,    qui  homo  quod  amai  , 

videt ,  nec  potitur  dum  licet . 

Ph.  ReBe  objurgat  .   fané    baud    quidquarn  fi , 

magis  quod  cupiam  tamdiu.  15 

PI.  Tene  me  ,    ample&ere  ergo  .   Ph.  hoc  etìam 

efl ,  quamobrem  cupiam  vivere  . 

Quia  te  prohibet  herus ,  c/^m  beropotior,  PI. 

prohibet ,  «e<r  probibere  quit , 
Nec  probìbebit  ,  »//?  morr  >»?«»»  animum   ahi 
te  abalienaverit . 
Pai.  Enimvero  nequeo  durare  ,    £«/»  ego  herum 
accufem  meum  : 
2Vtf»*  bonum  efl ,  pauxillum  amare  fané  ;   /»/<*- 
«e,  «017  bonum  efl:  20 

Veruni  totum  infanum  amare  ,    /6oc    e/2    dwo<i 
mewx  iej7U  /^c/V  . 
Ph.  JV£;  fua  babeant  regna  reges  ,  ftbi  divitias 
divites  : 
Sibi  honores^fibi  virtutes,  fìbi  pugnas,fibi  proelia: 
Dum  mibi  abflineant  invidere ,  ftbi  quifque  ba- 
beant quod  fuum  efl. 
Pai.  Quid  }    tu  Venerin   perv'tgilare    te  vovifli , 
Pbaedromeì  25 

Nam  hoc  quidem  aedepol  band  multo  pofl  lu- 
ce lycebit .  Ph.  tace. 


Pah 
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Di  veder  te  ridotto  a  si  mal  termine  . 

Fé.  Non  me  ne  fai  buona  una  •  Statti  cheto  • 

Pai.  Colui,  eh' è  predo  dell'oggetto  amato, 
Lo  vede ,  e  non  fel  gode  mentre  ha  modo , 
E'   un  carnefice  vero  di  fé  fteflb .  30 

Fé-  A  ragion  ci  rimprovera .  E  in  vero , 
Altro  io  più  non  defidero  da  un  pezzo  .  (fto 

Pian.  Pigliami  dunque,  e  abbracciami.  Fff.Sol  que- 
Mi  refta  per  aver  cara  la  vita . 
Poiché  il  padrone  tuo  ce  lo  impedifee,  35 
Prendo  così  di  te  quefto  piacere 
Furtivamente*  Pian.  No  , non  lo  impedifee, 
Noi  può  impedire,  né  l'impedirà, 
Infino  che  la  morte  non  fepari 
L'animo  mio  da  te. Pai.  Io  non  ci  pofib  40 
Star  fotto  a  non  riprender  il  padrone 
Di  quel ,  che  fa  *   poiché  fare  all'  amore 
Un  tantino  da  favio ,  è  cofa  buona  : 
Da  pazzo,  non  è  buona  :   peffima  è 
L'imbardarli  del  tutto  all'impazzata.      45 
Quefto  appunto  è  quel ,  che  fa  il  mio  padrone* 

Fé.  Si  tengan  pure  i  loro  regni  i  Re, 
Si  tengan  pur  le  lor  ricchezze  i  ricchi  : 
Si  tengano  gli  onori ,  le  virtù , 
Le  battaglie,  i  duelli:  ognun  di  loro      50 
Si  goda  quel ,  eh'  è  fuo  ,  purché  fi  attenga 
D'invidiar  me .  Pai.  Di'  un  po',  Fedromo:  avefiì 
Mai  fatto  voto  di  far  la  vigilia 
Per  Venere?  poiché  non  può  tardare 
Gran  fatto  a  farfi  giorno .  Fé.  Zitto .  Pal.Che  55 

Zie 
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Pai.  Quid  taceam  ?  quin  tu  is  dormi tum  ?  Pfe. 

dormio ,  ne  occlamites  . 
Pai.  Tu  quldem  vigli  as .   Ph.  at  meo  more  dor* 

mio:  bic  fomnu  fi  mibi. 
Tal.  Heus  tu  rnulier!  male  mereri  de  immertntt 

infetti  a  e  fi  . 

PI.  Ira [cere ,  fi  te  edentem  hic  a  cibo  ablgat .  Pai. 

illcei  »  30 

Pariter  bos  perire  amado  video,  uterque  infanlunt. 

Vlden  ,  ut  mlfere  moliuntur  l    nequeunt  com» 

pletll  fatls . 
Mtiam  dlfpertimini?   PI.  nulli  efi  homlni  per- 

petuum  bonum  . 
Jam  buie  voluptatl  hoc  adjunclum  efi  odium . 

Pai.  quid  aìs  s  propudlum  ? 

Tun  etiam  cum  noBuinis  oculis  s  odium  me  vocasl 

Ebriola ,  perfolla  :   nugae  .   Ph.  tun  meam  Ve- 

nerem  vituperasi  36 

Quod  quldem  mibi  polluSius  vlrgis  fervus  fer- 

tnonem  fcrat* 
%At  nae  tuy  hercle ,  cum  cructatu  magno  dlxlfii 

id  tuo. 
Hem  ubi  maledlBls  prò  ifiis:  dìcìis  moderar! 
ut  queaSé 
Pai»  Tuam  fidem  ,  Venus  notluvlglla  !   Ph.  per- 
gln  etiam  ,  verbero  ?  40 

PI.  JNoli ,  amabo ,  verberare  lapidem ,  ne  perdas 
manum . 


Pai. 
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Zitto?   Perchè  non  te  ne  vai  a  dormire? 
JFV.  Io  donno,  non  alzar  ia  voce.  Pai.  Tu 
Vegghi ,  alla  fé  ,  non  dormi .  Fé.  All'ufo  mio, 

10  dormo  ;  quello  a  punto  è  il  dormir  mio. 
Pal.O  quella  donna  !  EU' è  cofa  mal  fatta,  60 

11  far  del  male  a  un,  che  non  fel  merita  . 
Pian.  Se  cofìui  ti   cacciarle  dalla  menfa  , 

Mentre  mangiarli ,  monterefti  in  collera  ? 

Pai.  Siamo  fpacciati  !  Io  veggogli  ugualmente 
Bàfire  per  amore.  Tutti  e  due  6$ 

Vanno  a  'mpazzare.  Ve' come  s'affannano, 
Che  fan   pietà!   non   poflbnfi  faziare 
D'  abbracciarfi  .  Ci  è  rao'  che  dividiatevi  ? 

Pian.  A  quello  mondo  non  ci  è  ben  durevole . 
Ecco ,  che  a  quello  poco  di  piacere  70 

Si  è  aggiunta  quella  feccaggine./V.Ah  fchiuraa 
Della   gente!  tu  con  quegli  occhi  tuoi 
Di  pipiftrello,  chiami  me  fcccaggine? 
ImbriacuzZa  ,  vero  fraccurrado  , 
Ghierabaldana .  Fé.  E  fvituperi  tu  75 

La  mia  Venere?  e  avrò  a  patir, che  un  fervo 
Carico  di  mazzate  ,  s' intrometta 
Ne' miei  difeorfi  ?  Giuro  al  cielo,  che 
Ti   coderà  ben  caro  *  Totti  quello 
Pe' vituperj,  che  dicefli ,  acciò  #0 

Che  tu  impari  a  tacere  un'  altra  volta. 

Pai-  Soccorfo,  ajuto,  Venere  vegliante. 

Fé.  E  fegui  a  dire  ,  facco  da  baffone  ? 

Pian'  Deh  lafcial  ir,  non  battere  un  macigno, 
Che  non  ti  avelli  a  difertar  la  mano .     85 

Pai. 


2S  CURCULIO." 

Pai.  Flagitium  probrumque    magnum  ,    Pbaedro* 
me ,  expergefacis  ' 
Bene  monjlrantem  pugnis  caedis ,  banc  amas  : 

nugas  me ras . 

Hoccine  fieri  ,    ut  immodejìis  te  hi:  moderere 

moribus  ? 

Ph.  t/furo  contra  cedo  modeflum  amatorem  :  a  me 

aurum  accipe.  45 

Pai.  Cedo  mibì  contra  auricbalco  ,  cui  ego  fano 

ferviam  . 
TI.  Bene  vale ,  ocule  mi  .*  nam  foni  timi  &  ere» 
pitum  clauflrorum  audio, 
xAedituum  aperire  fanum  .  quoufque  ,  quaefo , 

ad  bunc  modum 
Inter  nos  amore  utimur  femper  furrepticio  ? 
Ph.  Minime*  nam  Parafttum  mi  fi  nudius  quar- 
tus  Cariam  ,  5 9 

Petere  argentum:  is  bodie  bic  aderii.   PI.  ni» 
taium  confultas  din . 
Ph.  Ita  me  Venv.s  amet ,  ut  ego  te  bec  triduum 
numquam  finam 
In  domo  effe  iflac ,  quin  ego  te  liberal em  libererà. 
Pi.  Facito  ut   me  memineris .  tene  etiam  ,  priuf» 

quam  bine  abeo  ,  favium . 
Ph.  Siquidem  ,  bercle ,  mi  hi  regnimi  detttr  ,   num- 
quam id  potius  perfequar  .  5  5 
Qiiando  ego  te  videbo  ?     PI.   beni   ,    (1)   ifloc 

verbo  vindiclam  para  . 
Si  amas  ,  eme  .   ne  rogites  ,•  fa. 

(1)  Cioè  r   boc  Mtrbum  mìjfitm  facias  ,    dal  modo  di 
manomettere  i  f«rvi  pcv  viodiélam  . 
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Pai.  Fedromo,  tu  fé' autore  di  una  fomnu 
Ribalderia,  di  un   vituperio:  dai 
Pugni  a  chi  ti  dà  buoni  avvertimenti* 
E  all'incontro  ami  cortei,  che  altro» 
Non  è  in  fatto,  che  una  pretta  baja  .     pò 
Ti  par  egli  ben  fatto,  regolarti 
Con  cotefti  coftumi  fmoderati? 

Fé.  Se  mi  trovi  un  amante  moderato , 
Da  me  ti  piglia  tant'  or ,  quanto  pefa  . 

Pai.  E  V  pago  tant' ottone, quanto  e' pefa  ,  g$ 
Se  mi  trovi  un  padron ,  che  non  fia  pazzo* 

Pian.  Addio,  cuor  mio,  che  ho  'ntefo  fcricchiolarc 

I  cancelli,  fuppongo,  che  il  cuftode 
Apra  il  tempio .  Deh  quando  finirà 

II  noftro  amoreggiar  fempre  cosi  100 
Alla  sfuggita?  Fé.  Torto,  non  temere. 
Poiché  fon  già  quattro  dì ,  che  mandai 

Il   Para  Aito  in  Caria,  a  far  le  pratiche 
Per  un  certo  danaro.  Egli  dev'eflere 
Oggi  qui .  Pian.  Tu  1'  hai  prefa  troppo  a  lungo  J 

JF>.  Così  mi  voglia  ben  Venere,  come       io£ 
r  non  ti  lafcerò  Jn  cotefta  cafa 
Più  di  tre  dì ,  eh'  io  non  ti  affranchi.  Pianfà. 
Che  tu  te  ne  ricordi.  Prendi  ancora, 
Innanzi  ch'io  mi  parta  , un  altro  bacio,  ilo 

Fé.  Io  non  farei  per  preferire  a  querto 
Né  meno  un  regno,  fé  mi  fojTe  offerto. 
Quando  ti  vedrò  io  ?  Pian.  Ecco  !  ammannifei 
Per  querto  la  bacchetta.  Se  tu  mi  ami 
Comprami ,  e  non  far  più  quefte  dimande .  115 

Proc» 


\ 


30  Curculio. 

facito  ut  pretto  pervinca!  tuo  . 
Bene  vale  .  Y'h.jamne  ego  relinquorì  pulcbre, 
Palinuve ,  oc  cidi . 
Pai.  Ego  quidem  y    qui  &  vapulande  &  fomno 
pereo  .   Ph.  fequere  me. 

^fCTUS  SECUNDUS.  SCENDA  L 

Cappadox  ,  Palinurus . 

Migrare  certu  fi  jam  nunc  e  fono  foras , 
Quando  Jlefculapi   ita  fentio  fenttntiamy 
Ut  qui  me  nihtìi  faciat  y  nec  falvom  velit . 
Valefudo  decrefcit ,  accrefcit  labor . 
Jtiam  jam  ,  quafì  ^pna ,  l'iene  cintlus  ambulo .  5 
Geminos  in  ventre  habere  videor  filios . 
fjibil  metuo ,   nifi  ne  mediits  difrumpar  mifer . 

Pai.  Si  fetle  facias ,  Pbaedrome  ,  aufcultes  miki, 
Jftque  iflam  exturbes  ex  anim»  aegrititdinem  . 
Paves,  Parafitus  quia  non  rediìt  Cariai    io 
offerte  argentum  credo  „   nam  fi  non  ferat , 
Tormento  nott  retineri  potuit  ferreo, 
Quin  reciperet  fé  bue  efum  ad  praefepim  fuam. 

Cap.g."'*  bic  eji  qui  loqttitttrì   Pai.  quojam  yo? 


ego 
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Proccura  di  reftar  iuperiorc 
Alle  offerte  degli  altri.  Statti  fano. 
Fé.  Retto  già  abbandonato?   Palinuro, 

Sono  bello,  e  fpacciato.  Pai.  A  fé  fpacciato 
Sono  pur  io, il  qual  muojo  del  fonno,  12» 
E  delle  buffe, che  ho  avute .  Fé.  Vien  meco . 

ATTO  SECONDO .  SCENA  I. 

Cafpadoce,  Palinuro. 

IO  mi  ri  Coivo  oggi  mai  di  sbrattare 
Dal  tempio,  poiché  veggo  eh' Efculapio 
Ha  intenzion  di  non  fare  alcun  conto 
Del  fatto  mio,  né  di  volermi  vivo. 
Manca  la  jfanità,  crefee  l'affanno.  5 

Vado  come   un  ,  che  avefle  cinta  ftretto, 
Una  fafeia  alla  milza.  Ho  una  pancia, 
ChV  pare,  ch'i'  fia  gravido  a  due  figli. 
Altro  timor  non  ho,  mefehino  a  me, 
Ch'  io  non  averli  da  crepare .  P<»/:Fedro5^o,,  io 
Se  volerli  far  bene,  fentirefti 
A  me.  Caccia  dall'  animo  cotefta 
Afflizione,  Il  timor  tuo  è,  perchè 
Non  vedi  ritornato  il  parafino. 
Ciò  mi  fa  creder ,  eh' e' porti  il  danaro;  15 
Perchè  altrimenti  non  lo  arian  potuto 
Tenere  le  catene,  eh' e'  non  foflefì 
Ricoverato  alla  fua  mangiatoia. 
Gap,  Chi  è ,  che  parla  qui?  Pa/.  Che  voce  è  quella 

Ch1 
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ego  audio  ? 
Cap.  Efìne    hic  Palinurus  Pbaedromi  ?  Pai.  qui 
hic  ejl  homo  15 

Cum  coli al  Ivo  ventre  ,    atque.  oculis  ber  bei  s  ? 
De  forma  novi ,  de  colore  non  queo 
Jtfovijfe .  jamjam  novi  :  leno  ejl  Cappadox . 
Congrediar .  Cap./rf/ve,  Palinure  ,   Pai.  0  /ce- 

Urum  caput , 
Salveto  .  quid  agis  ?   Cap,  vivo  .   Pai.  nempe 
ut  dignus  es .  ^  2$ 

.SW  £«/W  f /£»  <•/?  ?   Cap.  lien  necat ,  ye»w  dolent . 
Pulmones  difirabuntur ,  cruciatttr  jecur  y 
Radice*  cordis  pereunt ,  A/rap  omnes  dolent  . 
Pal.Tww  fé  igitur  morbus  agitat  (1)  hepatarius  ♦ 
Cap.  Facile*  fi  miferum  irridere  .    Pai.  <p/fl  *« 
aliquot  dies  25 

(2)  Perdura,  dum  ìntefìina  exputefeunt  tibi  , 
JV««c  ^«w  Jalfura  fat  bona  fi  .  .//  /W  feceris , 
Vaenire  poteris  ìntefiinis  vilius . 
Cap.  L/ew  dieretlu  fi .   Pai.  ambula ,  ;^  lieni.  op- 

tumu  fi  . 
Cap.  *rfufer  ifiaec  ,    quaefo, 

at- 

(1)  Scherzo  vi  e  fotto,  che  allora  nel  volgo  era  nofo. 

(2)  Luogo  ofeuro;  a  ogni  modo  credo  averlo  io  qual- 
che maniera  fpiegato-  L'interpungo  così:  qui n  ti*  ali- 
auot  àie!  Perdura,  dum  int'Jlina  extuie jcunt  tibi.Nunc 
dum  falfu>a  fat  bona'Jì  fi  id  feceris ,  Vttniti  &c.  .  Ora 
che  la  ialata  è  competentemente  abbondante  ,  ti  ven- 
devefti  a  prezzo  baffo  con  tutte  le  interiora  i  dunque 
afperta  che  la  falata  vada  più  cara,  e  lafeia  pure  che 
s'  infradicino  intanto  le  interiora  ,  perchè  anche  fenza 

que- 
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Ch'io  ferito?  Gre?.  E'  coftui  forfè  Palinuro    20 
Di   Fedromo?  Pai.  Chi    mai   farà  coftui 
Con  quel  fuo  magazzin  di  ventre  ,  e  gli  occhi 
A   fugo   d'erba?    Alla  figura   parmi 
Conolcerlo  *  al  color  non  lo  ravvifo. 
Sì  ,  sì,  or  lo  conofeo  .  Egli   è   il   mezzano  25 
Cappadoce.  Vo'  andare  ad  abbordarlo. 

Cap.  O  Palinuro  ,  ben  trovato  .  Pai.  O  Mummia 
Di   furfanti ,  ben   venga .   Cola  fai  ? 

C^-Campo  .  Pal.Cioh  a  quel  modo  ,  che  tu  meriti. 
Ma  che  male  hai  ?  Cap.  La  milza  mi  frangola, 
Mi  dolgono  le  reni,  mi  fi   i'quui ciano      31 

I  polmoni,  il  mio  fegato  è  in  tormenti, 

II  cuore   mi   fi   flianta  ,   tutti  quanti 
Gl'interini   mi  dolgono'.  Pai.  Sicché 

Tu   fé'  epatico  .  Cap.  Eh  ,  non  ci  vuol  nulla  35 
A   dileggiar  un  infelice.  Pai.  E   fa 
Così  :   reiìfti ,  afpetta  un  altro  poco 
A   venderti  ,  fin  che  le  interiora 
Si   marcifeano,  e  vadano  in  di'ieguo. 
Perchè  fé  lo  fai  or,  che  la  fatata  40 

Va  a  prezzo  ragionevole,  potrefti 
Aver  di   te  prezzo  minor,  con  tutte 
Le  tue  interiora.  Cap.  La  milza  mi  fi  è 
Crepata  .  Pai. IL  tu   paleggia,  quefto  è  ottimo 
Per  la  milza.  Orp.Deh,  leva  quelle  chiacchiere, 
Tom.  III.  C  E 

quefte,  potrai  far  negozio  più  vantaggiofo  nel  vender  il 
retto  d.lla  tua  carne  .  Tutto  quello  rigiro  di  parole 
non  tende  ad  altro,  che  a  defiderargh  l' mfradiciamcn- 
to  degP  inteflini . 
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atque  hoc  refponde  quod  vogo  .  30 

Pot'tn   conjeclurant  jacere  ,  fi  narrem   tibi  , 
Hac  nocie  quod  ego  [omniavi  dormiens? 
Ya\.Vah\  foli'S  hic  homo  fi ,   qui  fciat  diviniti'.* . 
Qiiin  Conjeclores  a  me  confili  ium  petunt  : 
Qi'.od  els  refpondì ,  ea  omnes  fiaut  [entsntia  .  35 

>ACTUS  SECUNDI  SCEN^f  IL 

Coquus  ,  Cappaclox  ,   Palinurus  ,  Phaedromus  . 

PAlitiurc ,  quid  fias  ?  quin  depromimtur  mihi 
Qttae  opus  junt  ,    Parafino  ut  fin  para  ium 
prandi um  , 
Qitom  veniat  ?  Pal.mtnejìs  ,  dum  buie  conjicio 
[omnium  . 
Coq.TVe  //>/è,  ,//  quid  [omnia [li ,  ^  wr  refers . 
Pai.  Fateor.  Coq.  «y/ ,  deprome  .    Pai.  tfrje,   /« 
interea  buie  [omnium  5 

Narra  .   mel'torem  ,  ^j.';?»*  ego  /«»*  ,  [apporto  tibi . 
jVtfw  tfiW  /c/o ,  om«e  e#  /6oc  /c/o.  Cap.  ope- 
rai #*  de*  .   Pai.  tìW>/V . 
Cap.  F*c/V  (1)   hic  quod  pauci ,  wf  7?£  magifiro 
obfequens . 
Z)^  m//6/  jgrtffK  operam .  Coq.  tametfi  non  no- 

VÌ  ,    f/rftf  0 . 

Cap. 

(0  Cioè  Paiinuro ,  che  avea  confettato  di  aver  ap- 
parato dal  cuoco  Io  interpretar  fogni  ;  e  perciò  era 
ubbidiente  ai  Aio  maellro ,  che  lo  avea  comandato  di 
andar  dentro  ec. . 


Il  Gorgoglioni.  35 

E  rìfpondimi  a  quel ,  che  ti   dimando  .  ^6 
S'io  ti  contafli  un  fogno,  che  mi  feci 
Quefta  notte,  faprefti  'nterpretarmelo? 
Pai.   Oh  !  fei   ricorfo  a  uno  ,  il  quale  è  unico 
A  aver  la  fcienza  della  profezia.  50 

Anzi  que' ,  che  ne  fanno  profeffìone 
Vengono  a  confultarfi  meco,  e  tutti 
Riraangon  filli   nelle  mie  rifpofte. 


ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Cuoco ,  Cappadoce ,  Pah nuro ,  Fedrom», 

PAlinuro  ,  che  fai  corti  ?  perchè 
Non  mi  vien  dato  quello  che  bifogna, 
Onde  fia  pronto  il   pranzo  al  paraiTito 
Quand'  egli  venga  ?  P^AAfpetta  un  poco,  infino 
Ch'io  fpiego  un  fogno  a  cottui.Crro.Non  fe'folito 
Tu  riferirla  a  me  quando  ti   fogni  6 

Qualche  cofa?P^A£gli  è  vero.Cwo.  Va  tu ,  e  met. 

timi 
Fuori  quello ,  che  occorre .  Pai.  Sì ,  e  tu  intanto 
Conta  il  fogno  a  coftui .  A   te  furrogo 
Un  ,  che  vai  più  di  me  •  perchè  quel  tanto,  io 
Ch'io  ne  fo ,  lo  fo  tutto  da  coftui . 
Cap.Ma.  che  mi  dia  a  afcoltare.Prf/.Afcolteratti. 
Cap.  Fa  coftui  quel  che  pochi  fogììnn  fare, 
Di   condifeender  al  maeftro  .  Or  pretrami 
Attenzione.  Cuo.  Se  ben  mi  fii  ignoto,  15 
C     a  Pur 


r}(5  Curculio. 

Cap.  Hac  no&e  in  fomnis  rifui    fuvn  v'Jcrìer  y  io 
Procul  federe  longe  a  me  ofefculapium , 
N-:que  eum  ad  me  adire  ,    ncqui    me    magni- 

pendere 
Vifu/l.  Coq.  item  alios  deos  fatluvos  feilieet . 
Saie  illi  inter  fé  congruunt   concordi  ter . 
JSJib'l  cjl  mtirandum  ,  melius  fi  nihil  fit  tibi  :    1 5 
TJn-nqve  incubare  fatius  te  fuerat  fovit 
Qiìi  tibi  auxilium  in  jure furando  fair. 

Cap.  Siquidcm  incubare  velint ,  qui perjuraverintt 
Locus  non  praeberi  potis  e/i  in  Capitello  . 

Coq.  Hoc  animimi  advorte  .*  pacem  ab  jtef cui  apio  20 
Petas  ,  ne  forte  tibi  eveniat  magnum  malum, 
Q-od  in  quiete  tibi  portentum  fi .   Cap.   bene 

facis . 
Ibo ,  atque  orabo .  Coq.  quae  res  male  vortat  tibi. 

Pai.  Pro  dì  immortales ,  quem  confpicio  !  qui  illic  e/I} 
E/ine  bic  Parafìtus  ,  qui  mifju fi  in  Cariam  ?  25 
Heus  Phaedrome  !  exi ,  exi  :  exi ,  inquam  ,  ocyus . 

Ph.  J2."*'  //?/'<:  clamorem  tollis  ?  Pai.  Parafitum  tuum 
Video  occurrentem  :  ellvm  itfque  in  platea  ultima, 
Hinc  aufcultemus  quid  agat .   Ph.  fané  ccn/eo. 


**CTUS 


Il   Gorgoglione.  37 

Pur  te  la  prederò.  Cap.  Sognando  quefta 
Notte,  mi   parve  veder  Efculapio 
Sedente,   molto  difeofto  da    me. 
E    mi   parea,   eh' e'   non   mi   fi  apprefiafTe , 
Né   fi   cura  (Te  «ran  fatto  di  me.  20 

Cuo.  Credo  bene  ,  che  pure  gli   altri  dei 
Faran   lo  fletto ,  perchè  fra  di  loro 
Van  di   concerto.   Non  è  maraviglia 
Se  non  ti  fenti  punto   meglio  •  Tu 
Meglio  facevi  a  andare  allo  (pedale  2$ 

Di  Giove,   il  quale  fpetfo  ti   ha  foccorfo 
In  predarti   '1  luo  nome  ne' tuoi  giuri. 
Cap.  Se  aveffero  d'andare  al   fuo  (pedale 
Tutti  color,  che  avefTer  fpergiurato, 
Non  batterebbe  tutto  il   Campidoglio  .      30 
Cuo.  Senti  ora  qua  .   proccura  di   placare 
Lo  sdegno  di   Efculapio,  perchè 
Non  ti   veniffe  qualche  gran  malanno, 
Come  il   fogno  minaccia.   Cap.  Saviamente  . 
Andrò,  e  lo  pregherò .  Cuo.  Va  si:  che  vengatene 
Male  .  Pai.  O  numi  immortali!  Chi  vedo  io  !  36 
Chi  è  colui?   E'  egli  il  paraffito  , 
Che  fu  fpedito  in  Caria?   Fcdromo ,  eh, 
Elei:  efei   ti  dico,  efei  qua  tofto  . 
Fé-   Che  fchiamazzi  colli?  Pai.  Vedo  venire  40 
In  qua   il  tuo  paraifito .   Eccolo  là 
In  fondo  della  piazza  •   Stiamo  un    poco 
A   fentirlo  di  qua  che  cofa  faccia. 
Fé.  Son  dello  fteflb  fentimento  anch'  io  . 


AT- 


38  Curculio. 

vfCTUS  SECUNDI  SCEN^  III. 
Curculio,  Phaedromus ,  Palinurus. 


D 


s*4ie  viam  mibi  ,    noti  atque  ignoti  ,    dur/v 
ego  bic  ojficium  meurn 
Facto:  fugite  omnes  ,  abite ,  &  de  via  feccdite: 
iVe  quem  in  curfu  capite ,  aut  cubito ,  aut  pe- 
core offzndam  ,  aut  genu  . 
Ita  nunc  /libito ,  propere ,  &  celere  objetlum*  Jl 

inibì   negotium . 
Nec  quifquam  ftt  tam  opulentus ,  £m*'  w/£;  ob- 

fijìat   in  via  ,  $ 

fise  Jìrategus  ,  «ec  tyrannus  quifquam   ,    wec 

aporanomus  . 
2Ve<;  demarchiti -nec  comarebus ,  »?c  c«>»  **w- 

?#  gloria , 
Qiiincadat ,  ^«/w  capite  Jìfìat  in  via  de  femita . 
Tum  ijli  Graeci  palliati  ,    capite    optrto    qui 

ambulant , 
j2«/    incedunt  fuffarcinati    cum    libris  ,    c«n» 

fportulis  ,  IO 

Conftant,  confcrunt  fermones  inter  fefe  drapetae  .• 
Obftant  y  objtfttmt ,  incedunt  cum  fttis  f:ntentiis'y 
Qtios  femper  vidsas  bibentes  effe  in  Thermopolio  : 


w; 


7) 


Il   Gorgoglione.  39 

ATTO  SECONDO  SCENA  III. 

Gorgoglione  ,  Fedromo,  Patinino. 

LArgo,  fatemi  largo  tutti  quanti, 
Conofcenti,  e  incogniti,  mentr' io 
Fo  qui  l'uficio  mio.  fuggite  tutti, 
Spulezzate,  sbrattatemi   la  ftrada , 
Perch'  io  non   urti  qualchedun  col  capo  ,    5 
Col  gomito,  col  petto,  o  col  ginocchio, 
Mentr' io  corro;  giacché  mi  è  iopraggiunta 
Cofa  improvvifa  ,  che  vuol  fpeditezza  , 
Celerità.  Né   vi  fìa  alcun  di  quelli 
Ricconi,  il  quale  arditca  di   pararmifi       io 
Innanzi  per  la  via  :   non  Generale 
Di  armata  ,  né  alcun  Principe  ,  o   Signore  . 
Né   Prefetto  di   annona,  né  Tribuno 
Della   plebe,   né  alcun   Caporione, 
Né  chi  fi  fia  di  si  gran  dignità,  13 

Ch'egli   non  corra  rilchio  di  cadere, 
Di  balzar  dal  fentiero  fuo,  e  date 
Di  corna  in   fu  la  ftrada  .  E  quelli  Greci , 
Immantellati ,  che  van   camuffati, 
Raffardellati ,  co'lor  libri  fotto  ,  20 

Con  le  lor  fporrclline,  e  fan  combriccole, 
Bisbiglian  fra  di  loro  i   fuggiticci, 
Si  attraverfan  ,  fanno  argine,  patteggiano 
Largo  boriofi  ,  fputando  Partenze  ; 
Che  tutto  di  gli  vedi  alla  taverna  ,         25 
C     a  Trin- 


4°  CURCULIG. 

Ubi  quid  fin  ri pu  ere  ,  operto    capitalo  calidum 

bibur.t , 

Trifies  atque  ebrioli  incedunt  :  eós  ego  fi  of- 

fendere,  15 

Ex  unoqvoque  eorttni  exciam  crepitum  polentarium. 

Tum  ijii  ^qui  ludunt  datatim  fervi  fcurrarunt 

in   via  , 
Et  datores ,  &  ficlores  omnis  fubdam  fub  folum. 
Proinde  fé  domi  contineant  *   vitent  infortunio  * 
Ph,  Re  ci  e  hlc  monjlrat ,  fi  imperare  pojjit ,  nam 
ita   nane  mos  viget  >  20 

Ita  nunc  fervitiurn  Jl  :  profetilo  modus  haberi 
non  potefl  • 
Cult»  Ecquis  efì  y  qui  mibi  ccmmonflret  Phaedro* 
mum  genium  meum  ? 
Ita  res  fubita  efì  :  celeri  ter  mibi  hoc  homine 
convento  e  fi  opus  . 
Pai. Te  'die  qua?r:t .    Ph.  quid  fi  adeamusì  beus , 

Cure  ulto  !  te  volo . 

Cure,  Qttis  vocatì  quis  nominat  mei   Ph.  qui  te 

conventum   cupit  .  25 

Cure.   Haud  magis  cupis  ,    quam  ego  te  cupio . 

Ph.   0  mea  Opportunitas  ! 

Curculio  exoptate  ,  falve  .  Cure  falve  ,    Ph. 

falvom  gaudeo 
Te  advenire. 


«$do 


Il  Gorgoglione.  41 

Trincando:  poiché  fon  ufi,  allor  quando 
Han  fatto  qualche  furto ,  d' ir  a  bere 
Il  vin  caldo  melato  ,  imbacuccati  / 
E  poi  gli  vedi  andare  altetti ,  e  ferj . 
S'io  m'imbatto  in  coftoro,  a   furia  di    33 
Pugni,  farò  che  ognun  di  loro  fcarichi 
Uno  fcoppio  fonoro  polentario  . 
E  que' fervi  di  que' fruftamattoni , 
Che  giuocan  alla  palla  per  le  ftrade.' 
O  fian  color,  che  battono,  o  coloro,      35 
Che  ribattono,  tutti  caccerommegli 
Sotto  de' piedi.   Perciò  fi  trattengano 
In  cafa,  e  sì  fi  guardin  dal   malanno. 

Pai.  Dà  buoni  avvertimenti,  fé  a  lui  fteffe 
Il  comandare/  perchè  al  giorno  d'oggi  40 
Son  così  malcreati  quefti  fervi , 
Che  non  vi  è  mo'  da  fargli  {lare  a  fegno . 

Gor.Chi  è,  che  m' infegni  Fedromo,  il  mio  Genio? 
Quefto  è  un  affare ,  che  non  vuole  indugio  . 
Ho  bifogno  trovarlo  prettamente .  45 

Pai-  E'  va  'n  cerca  di  te  .  Fe>  Non  farebb'  egli 
Bene,  che  1* abbordammo  ?  Olà  tu, 
Gorgoglione  ,  te  voglio  .  Gor.  Chi  mi  chiamai 
Chi  nomina  il  mio  nome?  Fé-  Chi  defìdera 
Di  vederti.  Gor.  Non  puoi  defiderarmi     50 
Più  di  quel,  che  defidero  io  te. 

Fé.  O  mia  opportunità  ,  o  mio  bramato 
Gorgoglione,  fii  tu  il  ben  venuto. 

Gor.  E  tu  il  ben  trovato.  Fé.  Io  mi  rallegro 
Di  vederti  venire  a  falvamento .  55 

Dani. 


42.  Curculio. 

cedo  tuam  mi  hi  dextram  .  ubi  futit  fpes  meae? 

Eloquere ,  obfecro ,  hercle .   Cure,  eloquere  ,  te 

obfecro ,  ubi  funt  meae? 

Ph«  Quid  ubi  ejl  ?    Cure,  tenebrae  oboriuntur  , 

genua  inedia  fuccidunt .  30 

Ph.  Laffitudine  ,  />erc/ff ,  c*Wo  .  Cure.  »'e//we ,  re- 

tine  me  ,  obfecro  . 
Ph.  Viden  ut  expalluit  !  datin  ijìi  fellam  ,  «£*' 
ajjidat ,   cjVo , 
.E*  aqualem  cum  aqua  ?  properatin  ocyus  ?  Cure. 
animo  male  e/i  . 
Ph.  Vin  aquam  ?    Cure.  7?  fruflulenta  eft  ,  <•&* 

obfecro  ,  £erc/e  *   obforbeam . 
Ph.  f^e  c*p/*/  f«o.r  Cure,  obfecro ,  /forc/e  ,  /<*- 
c/Ve  (1)  ventum  ut  gaudcam  .  35 

Ph.  Mztfwwe  .  Cure,  quid  facitis ,  quaefo}   Pai- 
ventum  .  Cure,  «o/o  equ'uìem   mibi 
Fieri  ventulum  .  Ph.  gf.'/V  (gf'fór  ^/V  ?  Cure, 
e/fe ,  r<£  ventum  gaudcam . 
Th.Juppiter  te.  dìque  perda nt .  Cure,  perii ,  prò* 
fpicio  parum  , 
©j  amarum  babeo  ,    dentes   plcnos  ,    lippiunt 

fauces  fame , 
Ita  <:/'£*  vaci  vitate  venio  Iaxis  la  eli  bus.      40 
Ph.  jTrfw  ftfcr  aliquid.  Cure.  «0/0,  bercle  ,  ali- 
quid  ' 

cer- 


(1)  Pub  eflcr  fupino  da  veni»t  9  accufativo  di  i/*»- 
/«;  :  quindi  l' equivoco . 


Il  Gorgoglione.  45 

Dammi   la  dettra .   In  quale  flato  fono 
Le  mie  fperanze?  Dih, dimmelo  a  un  tratto. 

Cor.  Deh  per  dio,  dimmi  a  un  tratto  ancora  tu, 
In  quale  fiato  fi  frovan  le  mie  . 

Fé.  Che  ti  Tenti?  Gor-Mi  va  mancando  il  lume  ,  60 
Dagli  occhi  a  poco  a  poco ,  e  per  l' inedia 
Mi  fi  fiaccano  (otto  le  ginocchia. 

Fé.  Credo  per  la  franchezza ,  fenza  fallo  . 

Gor.  Sottienimi ,   (ottienimi,  di  grazia. 

Fé.   Deh  vedi  come  è  diventato  pallido?     6$ 
Olà,  che  fare?  dategli  una  fedi  a  , 
Perchè  pofla  federfi  :   pretto  qua  : 
Portate  anche  un  boccale  con  dell'acqua. 
Non  vi  fpacciate  ?  Gor.  Oimè  ,  mi  vengo  meno . 

Fé.  Vuoi  tu  dell'  acqua?  Gor.  Sì ,  s' è  cogli  zoccoli, 
Dammela  pur,  che  me  la  forbirò.  71 

Fé.  Ti  venga  il  morbo .  Gor.  Fate  in  mo',  vi  prego 
Di  darmi  un  benvenuto,  che  rallegrimi. 

Fé.  Sì  bene .  Gor.  In  grazia  ,  che  volete  fare  ? 

Pai.  Vogliamo  darti  '1  benvenuto  •  Gor.  Eh  ,  io  75 
Non  voglio  benvenuti   di  parole. 

Fé.  Di  che  gli  vuoi  ?  Gor.  Di  cofe  da  ingollare  : 
Quefto  è  quel   benvenuto,  che  coniòlami. 

Pai.  Il  cancher,che  ti  roda  .Gor.  Oimè,  la  vitta 
Mi  fi   abbaglia  :  ho  la  bocca  amara, e  i  denti 
.Appallati  di  roccia  un  dito  groffa  :  81 

Il  gozzo  non  ci  vede  per  la  fame  : 
Le  budella  fon  sì  vote  ,  e  sì  vizze , 
Che  mi  van  dondolando  nella  pancia  . 

Fe.Ov  mangerai  qualcofa  .  Gor.  No  qualcofa,  85 

Pofc 


44  Cuculio; 

certum   quam  aliquid  mavolo  . 
Ph.  Immo  fi  fcias  ,  reliquiae  quae  fint  .    Cure. 
feire  nìmis  lubet 
Ubi  fient  :    nam  illis  conventis  fané  opus  e/I 
mels  denti  bus . 
Ph.  Pernam ,  abdomen ,  fumen  ,  fuis  glandium  • 
Cure,  ain  tu  omnia  baec ? 
In  carnario  fortaffe  dicis.  Ph.  immo  in  lancibus:^ 
Quae  tibi  Junt  parata ,  pojiquam  feiimus  ven~ 

turum  .  Cure,  vide , 
Ne  me  ludas .   Ph.   ita  me  amabit ,  quam  eg» 

amo ,  ut  ego  haud  mentior . 
Sed  quo  te  mifi  ,  nibilo   fum  certior  .    Cure. 
nihil  attuti . 
Ph.  Perdidijìi  me.  Cure,  invenire  pojfim  ,  fi  mihi 
operam  datis . 
Pojiquam  tuo  jujfu  profetlus  fum  ,  perveni  in 
Cariam  .•  50 

Video  tuum  fodalem,  argenti  rogo  uti  faciat  copiam, 
Scires  velie  gratiam  tuam  *  noluit  fruftrarier  : 
Ut  decet  velie  hominem  amicum  amico ,  atque 

opitularier  .* 
jRefpondit  mihi  paucis  verbis  ,  atque  adeo  fi- 

deliter  * 
Quod  tibi  eflì  item  fibi  effe  magnam  argenti 
inopiam ,  5  5 


Ph. 


Il  Gorgoglione.  4$ 

Poffare  dio;  mi  piace  meglio  il  certo > 
Che  qualcofa.  Fé-  Se  tu  iapeffi  che 
Rilievi  abbiam  della  cena  di  jeri  • 

Gor>   Avrei   molto  piacer  di  faper  dove 

Stieno,  perchè  lor  debbe  farli  vifita         90 
Da'denti  miei .  Fe.Noi  abbiamo  del  profciiitto, 
Della  buona  ventrelca  ,  della  zinna, 
Della  gota  porcina.  Gor-  Da  dovero? 
Tutto  quello  ?  vuoi  dir  nella  difpenfa. 

.FV.Anzi  ne'  piatti ,  che  ti  apparecchiammo  ,  95 
Da  che  fapemmo  noi ,  che  tu  venivi  . 

Gor.  Ma  bada  bene  di  non  mi  gabbare. 

Fé.  Così  mi  ami  chi  amo,  come  in  quello 
Non  ti  dico  bugia  .  Ma  io  fto  ancora 
Al  bujo  riguardo  all'affare,  per  cui        100 
Ti  fpedi'  fuori .  Gor.  Io  non  ho  portato 
Niente.  Fé.  Ah!  mi  hai  diferto.  G.  Io  potrei  bejje 
Racconciarti ,  fé  voi  mi  ajuterete . 
Partito  ch'io  mi  fui  per  ordin  tuo, 
Iogiunfi  in  Caria.  Lì  veggo  il  tuo  amico,  105 
Lo  richieggo ,  che  facciati  '1  favore 
Di  darti  quel  danaro .  Dalla  fua 
Rifpofla  fi  potè  congetturare, 
Ch'egli  fa  conto  della  grazia  tua. 
E' non  mi  flette  a  dar  panzane,  come  HO 
Si  de'  fare  tra  amici ,  che  fi  debbono 
Per  lo  contrario  ajutare  1' un  l'altro; 
Ma  in  due  parole,  e  con  tutta  fchiettezza , 
Diffc,  che  come  eri  fprovvifio  tu 
Di  danajo ,  n'  era  anch'egli,  e  anche  molto.  1 1 5 

Fé. 


4<$  Curculio. 

Ph.  Perdis  me  tuis  diclis  .  Cure,   immo  fervo , 

&  fervatum  volo  . 
Pofxquam    mi  hi    refponfum    ejl  ,    abeo  ab  ilio 

maejlus  ad  fovun 
Me  ilio  frujlra  adami  [fé.  forte  affido  mi! itent . 
%/fggredior  hominem  :  f aluto  adveniens .  Salve  , 

inquit  mi  hi , 
Prehendit  dextram  ,  feducit ,  rogat  quid  veniam 

Cariam  .  60 

Dico  me  ilio  advenijfe  animi  cauffa  .    ibi  me 

interrogai , 
Ecquem  in  Epìdauro  Lyconcm  trapeli tam  no» 


zierim 


Dico  me  noviffe .    quid    lenonem  Cappadocem  ? 

annuo 
Vtfitajfe  .  fed  quid  eum  vis  ?  quia  de  ilio  tml 

virginem 
Triginta  minis  y  veflem  ,  aumm  .*  Ù*  prò  iis 

àecem  coaccedunt  minae.  6$ 

Dedifli  tu  argentum  ?    inquam  .    Immo  apud 

trapeli t a m  fttum  ejl , 
lllum  quem  dixi  Lyconem;  atque  ci  mandavi , 

qui  a n nulo  meo 
Tabulas  obfignatas  attuliffet ,  ut  daret  operar». 

Ut  mulierem  a  lenone 


ium 


Il  Gorgoglione.  47 

Fé.  Tu  mi  rovini  colle  tue  parole . 
Gw.  Anzi  ti  falvo ,  e  voglioti  fai  vare . 
Dopo  dunque  eh'  i'  ebbi  tal  rifpofta , 
Mi  diparto  da  lui ,  e  me  ne  vado 
In  piazza,  tutto  dolente  pel  viaggio,    120 
Che  io  avea  fatto  colà  vanamente; 
Mi  vien  veduto  per  forte  il  foldato. 
Io  l'abbordo,  e '1  faluto -a  prima  giunta. 
E'  mi  rifponde  benvenuto  :  afferrami 
Per  la  deftra,  mi  tira  lì  in  difparte,    125 
Mi  dimanda  che  cofa  io  foflì  in  Caria 
Venuto  a  fare.  Io  gli  rifpondo,  ch'io 
Mi  era  portato  là  per  divertirmi. 
Poi  mi  dimanda  s' io  mai  conofcefS 
Un  tal  banchier  Licone  in  Epidauro.    130 
Gli  dico  di  conofcerlo ,  e  il  mezzano 
Cappadoce  ?  con  gefti  gli  fo  fegno 
Di  averlo  più  d'  una  volta  veduto . 
Ma  perchè  ne  dimandi  ?  perchè  io 
Da  lui  ho  comperato  una  pulfella  135 

Per  trecento  ducati,  infiem  con  l'oro, 
E  cogli  abiti  fuoi ,  per  li  quali  io 
Gli  ho  aggiunti  foprappiti  cento  ducati. 
Gli  hai  tu  dato  il  danaro,  glidifs'io? 
No,  lo  depofitai  preflb  a  un  banchiere  ,  140 
Ch' è  appunto  quel  Licone,  che  ti  dilli; 
Cui  commifì ,  che  quando  a  lui  venifle 
Chi  gli  avefle  recato  una  mia  lettera 
Imprefla  col  mio  anello, e*  proccuraffe, 
Che  quel  tal  fi  togliefle  dal  mezzano    14$ 

La 


48  CURCULTO. 

cum  auro  <&  ve/ìe  abduceret . 
Poflqutrm  hoc    mihì  narravi*  ,  abeo  ab  ilio  . 

revoca*  me  ili  cOy  yo 

VociU  ad  ioenant  .  religio  fuit  ,  denegare  nolu't  . 
Quid  fi  adeamus  ,   ac  decumbamus  ?   inqu.it . 

confilium  placet, 
ideane  diem  decet  me  morari ,  neqtie  notfi  nocericr. 
Qmnis  res.  parata  fi  :  &  nos ,  quibus  paratum 

ejl ,  ajjumus . 
Pojìquam  coenati  atque  appoti ,  talos  pofeit  fibi 

in   manum.  75 

Provocat  me  in  aleam  ,  ut  ego  ludam  .•  pono 

palli um  . 
Ille  fuum  annulum  oppoftvit .  invocat  Piane fium. 
Ph'   Meofne  amores  ?  Cure,  tace  parumper .  jacit 

voltories  quatuor . 
Talos  arri  pi  0 ,  invoco  almam  meam  (1)  nutrì" 

cem  Herculem  . 
Jaclo  bafilicum  .    propino    magnum  poculum  . 

ille  ebibit  :  80 

Caput  deponit  :  condormifeit  .    ego  ei  Jubduco 

annulum. 
Deduco  pedes  de  leBo  clam  ;  ne  miles  fentiat . 
Rogant  me  fervi ,  quo  eam  ?  me  dico  ire ,  quo 

J aturi  folent . 
Ojlium  ubi  confpexi ,  exinde 

tnt 

(1)  Perche  i  paraflìti  ,  com'era  egli  ,  fi  calavano 
per  ordinano  agli  abbondanti  fagnfizj,  che  fi  faceva- 
no ad  Ercole  ,  cui  decuma?  pollucebamur  ,  e  da  quelli 
in  gran  parte  fi  alimentavano. 


Il   Gorgoglione.  4^ 

La  pulfella  con  gli  abiti,  e  con  l'oro. 
Contato  ch'egli  mi  ebbe  tutto  quefto, 
Mi  diparto  da  lui .  egli  all'  infrante 
Mi  richiama,  e  invitami  a  cenare.        I$$ 
Per  ifcrupol  non  volli  dir  di  no . 
Non  ti   parrebbe  ben  fatto  ,  die'  egli , 
Di  andarcene  ora  ,  e  di   metterci  a  tavola  ? 
Non  feci,  che  approvare  il  fuo  penfiere, 
Dicendo  ,  che  non  era  conveniente  lóo 

Che  per  me  fi  tenefle  il  dì  a  difagio, 
O  che  fi  pregiudicafie  alla   notte  . 
Tutto  è  all'ordine,  e  funi  pronti  ancor  noi, 
Per  chi  è  all'  ordin  tutto  .   Dopo  che 
Noi  pappammo  ,  e  pecchiamolo  bene  bene ,  16% 
Dimanda  i  dadi,  e  mi  sfida  a  giuocare. 
Io  depofito  il   mio   mantello,  ed  egli 
L'anello  luo  .   Invoca   indi    Pianefia. 
Fé.  Chi?  1'  amor  mio?  Gor-  E  Matti  un  tantin  cheto . 
Getta,  e  fa  tiro  di   quattro  avoltoj..       170 
Dò  di  mano  io  a'  dadi ,  e  invoco  1'  alma 
Nutrice  mia,  vo*  dir,  Ercole,  e  lo 
lì  bel  tiro  reale  .   Indi  gli  mefeo 
Vino  in  un  gran  bicchiere,  egli  fel  bee  . 
Mette  giìi  '1  capo:   lega  la  giumenta.     17$ 
Io  gli  leppo  l'anello,    e  zitto  zitto, 
Sì  che  non  mi   fentifle  ,  traggo  fuori 
Del  letto  i  piedi  .  I  fervi  mi  dimandano 
Ov'  io  mi  andaffì  :   io  lor  dico  di  andare 
Ove  ir  fogliono  que',che  han  pien  lo  ftefano.  1  So 
Aocchiata  la  porta,  difilato 

Tom.  111.  D  La 
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me  illieo  protinam  dedi . 
Ph.  Laudo  .  Cure,  laudato  ,  quando  illud  quod 

cupìs  ,  effecero.  85 

Eamus  nunc  intro  ,  ut  tabellas  confìgnemus  . 

Ph.  num  moror  ? 
Cure,  otftque  aliquid  prius  obtrudamus ,  pernam  t 

f union  ,  glandium: 
Haec  funt  ventri  Jìabilimenta ,  panem  &  affa 

bubula . 
Poculum  grande ,  aula  magna  :   ut  fatìs  confi- 
tta fuppetant . 
Tute  tabellas  confignato:  bic  rninijlrabit  :  ego 

edam .  pò 

Dicam  quemadmodum  confcribas  .    fequere  me 

bac  intro.   Ph.  fsquor. 

^  C  T  U  S    T  E  R  T  I  U  S. 
Lyco  ,  Curculio  ,  Leno. 

BEatus  videor  :  fubduxi  ratiunculan»  , 
Quantum  aeris  mi/A  fit  quantumque  alieni 
ftet. 
D'tves  fum ,  fi  non   reddo  eìs  qui  bus  debeo  • 
Si  reddo  illis  qui  bus  debeo ,  plus  alieni  e/I. 
Verum  ,  bercle  ,  vero  cum  belle  recogito ,        5 
Si  magis  me  injlabunt ,   ad  Praetorem  [ufferam  . 
H.ibent   bunc  morem  plerique  argentarli , 
Ut  ali  us  ali  uni  pofeant , 

red» 


Ij.   GORCOG  LIONE.  51 

£adòagambe.J7e.Braviufimo.  Gor. Afpetta  anco 
A  lodarmi  quand'  io  ri  arò  compito 
Quello ,  che  tu  defideri .   Andiam  dentro 
Adeflb  a  farla  lettera.  Fé.  Son  pronto,   18$ 
Gw*  Cacciamoci  pria  'n  corpo  una  cofetta , 
Come  a  dir ,  del  profciutto ,  della  zinna , 
Della  gota,  pane,  e  arrofto  di   manzo: 
Quefte  fono  le  bafi  dello  ftomaco . 
Un  bicchierone,e  un  boccalon  magnifico,  ipo 
Perchè  fempre  feconda  fi  mantenga 
La  vena  de' ripieghi,  e  de'  configli . 
Fa  la  lettera  tu  :  coltili  mi  ferva  : 
Io  mangerò  :  dirò  come  dovrai 
Scrivere*  Andiamo  dentro.  F.  Andiam,  ti  feguo. 

ATTO  TERZO. 

Lìcone ,  Gorgoglione  ,  Merano . 

MI  fento  ricreato .  Io  mi  ho  tirato 
Un  piccol  conterello  ,  per  vedere 
Che  avefli  del  mio 'n  cafla,  che  degli  altri. 
Io  fono  ricco,  s'io  non  pago  i  debiti, 
S'io  gli  pago ,  del  mio  non  riman  nulla.  5 
Ma  per  mia  fé  ,  quand'  io  ci   penlò  su  , 
Fo  conto  ,  che  fé  m' importuneranno 
Un  po'  foverchio  ,  il   mal  fi  ridurrà 
A  (offrir  d'  efler  tratto  dal   Pretore , 
Ufa  così  gran  parte  de' banchieri ,  io 

Chiedon  danari  or  all'  uno ,  or  all'  altro , 
D     2  Né 


<j2  C    U    R    C    U    L    I    O. 

reddant  vernini: 
Pugnis  rem  folvant,  fi  quis  pofcat  clarius  . 
Qtii  homo  mature  quaefivit  pecuniam  ,         IO 
Nifi  eam  mature  parfit ,  mature  efurit . 
Cupio  aliquem  emere  puerum ,  qui  ufurarius 
Nutic  mihi  quaeratur .  ufus  efi  pecunia  . 
Cure.  Nil  tu  mefaturum  monueris  :  memini  &  feto. 
Ego  hoc  effetlum  lepide  ubi  tradam  :   tace  .   1 5 
jfedepol  nae  ego  hic  me  intus  explevi  probe , 
Et  quidem  reliqui  in  ventre  cellae  uni  locum , 
Ubi  reliquiarum  reliquias  reconderem . 
Quis  hic  efi ,  qui  operto  capite  d'cfculapium 
Salutat  ?  atat  !  quem  quaereùam  :  fequere  me  .  20 
Sbnulabo  qua  fi  non  noverim  .  heus  tu  ì  te  volo . 
Lyc.Unocule ,  falve.  Cure  quaefo^  deride/ne  mei 
Lyc.  De  Coditum  prosapia  te  effe  arbitrar. 
Jsìam  ti  funt    unoculi  .    Cure,   catapulta    hoc 

iclum  e  fi  mi  hi 
jfpud  Sicyonem  .  Lyc.  nam  quid  id  refert  msray  *$ 


tY« 


Il  Gorcocl  i  onè.  53 

Né  gli  rettituifcono  a  niuno. 
Quand'  un  poi  gli  ripete  con  un  po' 
Più  di  romore,  e' danno  in  pagamento 
Le  fpalle ,  e  '1  mufo .  Uno ,  eh'  è  pretto  a  fare  1 5 
Danari,  s'è' non  è  pretto  alrresì 
A  rifparmiargli ,  pretto  egli  avrà  fame . 
Vorrei  poter  trovar  qualche  ragazzo 
Da  far  fervizj  altrui  ,  e  comperarmelo  j 
Ma  mi  manca  il  danaro  .  Gor.  Ora  ch'io  trovomi 
Con  lo  ftefano  pieno,  non  brigarti  21 

A  darmi  avvertimenti.  So,  e  ricordomi . 
Statti  pur  cheto,  che  quetta  faccenda 
L'  avrai  da  me  terminata  con  garbo  . 
O  capperi  !  mi  fon  ben  rimpinzato  1$ 

Adelfo  in  cala  .  E  pur  pure  ho  lafciato 
Vota  una  camerella  della  pancia 
Per  riporvi   gli  avanzi  degli  avanzi  . 
Ma  chi  è  cottui ,  che  imbacuccato  fa 
Quelle  invenie  a  Efculapio  ?  Oh  ,  te'  !  è  appunto 
Colui ,  che  cercava  io .  Viemmi  tu  appretto.  3 1 
Voglio  far  vitta  di   non  lo  conofeere  . 
Olà!  a  te  dico.  Lic.  Ben  ne  venga  il  mio 
Bercilocchio  .  Gor.  Di  un  po' ,  mi  feoccoveggi  ? 

Zìe.  M' immagino  ,  che  tu  fia  qualcheduno  35 
Di  quella  /chiatta  nobile  de'  Coeliti , 
Perchè  quetti  fon  quelli ,  i  quali  Hanno 
Con  un  occhio  a  fportello.  Go.  Quetto  è  un  colpo 
Di  catapulta  ,  eh'  i'  ebbi  a  Vafilica  . 

Xtic.  Che  me  ne'mporta  a  me  ,  s' e'  ti  ila  ftato  40 
Cacciato  da  una  catapulta ,  o  pure 

D     3  D* 


54  Curculio. 

%An  aula  quaffa  eum  cinere  effoffus  fict  ? 
Cure.  Super ftiùofus  hi  e quidem eft :  vera  praedicat .* 
Nam  Mate  catapultae  ad  me  crebro  commeant , 
xA'dolefcens ,  ob  Rcmpublicam  hoc  intus  mi  hi 
Quod  infigne  kabeo ,  quaefoi  ne  me  (i)  inco- 
rni ties  .  go 
Lyc.  Lìcerne  inforare ,  fi  ìncomitiare  non  licet  ? 
Cure.  Non   inforabis  me  qu'tdem  :  nec  mihi placent 
Tuum  profeclo  nec  forum ,  nec  comitium  . 
Sed  hunc ,  quem  quae/o ,  commonflrare  fi  potes , 
lnibis  a  me  folidam  &  grandem  grati am .   35 
Lyconem  quaero  trape^itam .  Lyc.  die  mihi , 
Quid  eum  nunc  quaeris  ,  aut  cujatis  ?   Cure. 

eloquar  . 
yAb  T  herapontigono  Platagldoro  milite . 
Lyc.  Novi  aedepol  nomen  :   nam  mihi  ijìoc  nomine, 
Dum  fcribo ,  explevi  totas  ceras  quatuor .    40 
Sed  quid  Lyconem  quaeris  ?   Cure,  mandatum  fi 

mihi , 
Ut  has  tabellas  ad  eum  ferrem .  Lyc.  quis  tu 
homo  e s  ? 
Cure.  Libertus  illius  ,    quem  omnis  Summanam 

vocant  . 
Lyc.  Summane  ,falve  .  qui  ?  Summanus  ?  fac  feiam. 
Cure.  Quia  veflimenta ,  ubi  obdormivi  ebrius  ,  45 
Summano .  ob  eam  rem  me  omnes  Summanum 
vocant . 

Lyc. 

(1)  Parola  formata  per  buffoneria  ;  contrario  di  co- 
ynittr  accipere  ,  ir.clementer  elicere  &c.  Ne  fa  poi  na« 
fccre  1'  equivoco  ,  ch«  fegue  • 


Il  Gorgoglione.  55 

Da  una  pignatta  di  cenere,  che 
Ti  fofle  fiata  rotta  in  fui  moftaccio. 

Gxrr.  Per  dio  coftui  ha  il  diavol  nell'  ampolla . 
Si  è  apporto  bene  .  Tali  catapulte  45 

Mi  foglion  favorir  frequentemente . 
Quel  giovane ,  non  è  dover ,  che  tu 
Per  un  marchio  onorevole ,  eh'  io  ho 
Per  la  patria,  tu  mi  abbi  a  dar  il  cardo. 

Lic.  Giacché  non  è  dover,  eh*  io  ti  dia  '1  cardo  ,  5  o 
Pofibt'  io  lavorare  di  {traforo  ? 

Cor.  Me  non  lavorerai  tu  di  {traforo 
In  fé  mia .  Lo  (traforo ,  e  '1  cardo  tuo 
Non  mi  garba  .  Ma  fé  tu  mi  fapefli 
Infegnar  un  eh' io  cerco,  tu  farcititi         55 
Un  merito  con  meco  grotto,  e  fodo. 
Cerco  di  un  certo  Licone  banchiere. 

JL/V.  Di'  un  po',  che  vuoi  da  lui?  donde  fé' tu? 

Gor.  Ti  dirò.  11  capitan  Terapontigono 

Platagidoro. . .  Lic.  Il  nome  mi  è  ben  noto;  60 
Poiché  quand'  io  lo  fcrifli  mi  occupò 
Ben  quattro  carte  intere .  Ma  che  vuoi 
Da  Licone  ?  Gor.  E'  commifemi ,  che  a  lui 
Portafli  quella  lettera.  Lic  È   chi  fei 
Tu?  Gor.  Son  un  fuo liberto,  che  da  tutti  6$ 
Son  chiamato  Summano.  L.O  il  mio  Summano, 
Benvenuto .  ma  come  hai  quefto  nome 
Tu  di  Summano  ?  fammelo  fapere . 

Cor.  Perchè  quando  addormentomi  imbriaco, 
Sottomano  fo  vento  a'  panni  altrui  .  70 

Per  quefto  tutti  mi  chiaman  Summano. 
D     4  Lic. 
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Ly calibi  te  mei  tu  fi  quaerere  bojpithm  ubi.' 
"     %Apud  me  profetlo  nibil  e/I  Summano  loci. 
Sed  iftum  quem  quaeris ,  ego  fum .   Cure,  quae* 

fo  ,  f«»e  is  es 
Lyco  trapela  ì  Lyc.  ego  fum  .  Cure,  multam 
me  ubi  50 

Salutem  jujfit  Tberapontigonui  elìcere, 
Et  has  tabellas  dare  me  jujfit .  Lyc.  mihin  ? 

Cure,  ita . 
Cape  ,  fignum  no/ce  .   noflin   }    Lyc.  ^«/V  »* 

novertm  ? 
Clypeatin  elcpbantum  ubi  maebaera  difficit , 
Cure. Quod  ijlic  fcriptum  efl,  id  te  orare  jujferat,  55 

Profetlo  ut  faceres ,  /«**»»  7?  velie!  gratiam  . 
Lyc.  Concede ,  infpiciam  quid  fìt  fcriptum  .   Cure. 

77*0  arbitrata  ,  ^«»*  auferam  ab!  te  id  quod  peto  . 

Lyc.  Mila  Lyconi   in  Epidauro  bofpiti  fuo 
Tberapontigonui  Platagidorui  plurimam        60 
Salutem  dicit .  Cuvc.mem  bic  efl  :  bamìi  vorat . 

Lyc.  Tecum  oro ,  &  quaefo  ,  qui  ba!  tabella!  afferet 
Tibi ,  ut  ei  dett'.r ,  ^«^w  //2/c  em/  virginem  $ 
Qitod  te  pwéfknte  ifìic  egi  ,  f^pe  interprete. 
Et  aurum  ,  6^  vejlem  :  jam  feti,  ut  convenerit.  6$ 
xArgentum  de!  lenoni  :  buie  de!  virginem  . 

Lyc.  (1)   Ubi  ipfiuì  cur  non  veni  ti 

Cure. 

(1)  Quella  chiamata  di  Lìc.  qui  è  fuperflua,  perche 
io  fieflb  Licone  è  quello  che  parla  ,  dopo  aver  termi- 
nato di  legger  la  lettera  • 


Il  Gorgoglione.  $7 

Lic.  Meglio  farefti  a  cercarti  ricetto 
In  altra  cafa  ,  perchè  in  cafa  mia 
Non  ha  alloggio  Summano  .   Ma  colui , 
Che  vai  cercando   tu,  Tono  appunto  io.  75 

Gor%  Come?  fé' tu  quel  Licone  il  banchiere? 

Lic.  Son  io  .  Gor.  Terapontigono  mi  ha  importo, 
Che  io  ti  rivendi  eftremamente  * 
E  infiem  ti  confegnaffi  quefta  lettera» 

Lic.  A  me?  Gor.  Sì,  prendi.  Oflerva  qui  il  figillo.  80 
Lo  conofci  ?  Lic.  Perchè  non  P  ho  a  conofcere? 
Eccolo  in  atto  ,  con  lo  feudo  al  braccio, 
Di  fpaccar  con  la  fpada  un  elefante  * 

Gor.  Egli  mi  comandò ,  eh'  io  ti  pregaffi  , 
Che  tu  faceffi ,  quel  eh'  ivi  fta  fcritto ,    85 
Se  pur  defideravi  la  fua  grazia  . 

Lic.  Ritirati ,  eh'  io  vo1  veder  che  ha  fcritto . 

Gor.  Bene  :  fo  quel  che  vuoi ,  purché  io  mi  porti 
Via  da  te  quel  eh'  io  vo' .  Lic.  Terapontigono 
Platagidoro  a  Licone  banchiere  90 

Ofpite  fuo ,  molta  felicità  , 
In  Ragufi .  Gor.  Egli  è  mio  :  già  abbocca  P  amo. 

Lic  Sono  a  pregarti ,  e  a  fupplicarti ,  che 
Tu  faccia  confegnar  quella  pulfella , 
Ch'io  comperai  corti  con  Poro  fuo,        ^5 
E  gli  abiti,  al  lator  della  prefente, 
Secondo  quel  contratto  ,  eh1  io  già  feci 
Con  la  prefenza  ,  e  artirtenza  tua . 
Tu  già  fai  '1  convenuto .  Dà  il  danaro 
Al  mezzano,  e  a  cortui  dà  la  pulfella.   100 
Egli  dov'è?  perchè  non  è  venuto? 

Gor. 


5$  Curculio.' 

Cure,  ego  dican  tibi  : 
Quia  nudius  quartus  venimus  in  Cariata 
Ex  India;  ibi  nunc  Jìatuam  volt  dare  auream 
Solidam  fac'&ndam  ex  auro  Pbilippeo,  quatfiet  70 
Septempedalis  :  fa&is  monumentuwi  fuis . 
Lyc.  Quamobrem  ijhtc  ?  Cure,  dicam  :  quia  enim 

Perfas ,  Paphlagonas , 
Synopeas ,  %Arabas  ,  Caras  ,  Cretanos  ,  Syres , 
Rbodiam  atqtte  Ly  ci  amj*  eredi  am  &  Perbibefiam, 
Centauromachiam,  &  Clajftam  Unomammiam,  75 
Jjbyamque  oram  omnem  Contere bromi am  , 
Dimidiam  pattern  nationum  ufque  omnium 
Subegit  folus  intra  viginti  dies . 
Lyc.  Vah  !  Cure,  quid  mirare  ?  Lyc.  quia  enim 

in  cavea  fi  forent 
Conclujt  ,  itidem  uti  pulii  gallinacei ,  So 

Ita  non  potuere  uno  anno  circumiriev. 
Credo ,  bere  le  ,    te  effe  ab  ilio  :  nam  ita  mi- 
gas  blatis . 
Cure.  Immo  etiam  porro ,  fi  vis  ,  dicam .  Lyc. 

nitrii  moror. 
Sequere  hac  :  ted  abfolvam ,  qua  advenijli  grati  a. 
%Atque  cccum  video .  Leno ,  falve .  Len.  di  te 

ament .  85 

Lyc.  Quid  hoc,  quod  ad  te  venioì    Len.  dicas 

quid  velis . 
Lyc.  vfrgentum  accipias ,  cum  ilio  mittas 


vtr* 
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Cor.  Io  ti  dirò  :   perchè  quattro  dì  fono 
Dall'India  fiàmo  ritornati  in  Caria. 
Quivi  ora  attende  a  far  fare  una  ftataa 
Ma  Micci  a  tutta  d'  oro  di  filippi ,  105 

Sette  piedi  alta,  a  perpetua  memoria 
De' gerii  fuoi .  L'tc.  E  perchè  ?  Gor.  Ti  dirò « 
Perchè  egli  in  venti  giorni  folo,  foto, 
Soggiogò  i  Perfìani ,  i  Paflagoni , 
I  Sinopei ,  gli  Arabi,  i  Cari,  i  Siri,   no 

I  Cretefi ,  e  V  ifola  di  Rodi , 

La  Licia  ,  la  Magnefia ,  la  Bibefia , 
La  Centauromachia ,  tutta  la  Claflia 
Semifpoppata ,  e  tutta  l' Africana 
Spiaggia  Conterebromia  ;  in  fomma  la  1x5 
Metà  di  tutte  quante  le  nazioni . 

tic.  Uh!  uh!  Gor.  Che  maraviglia  ti  fai  tu? 

Zie.  Perchè  fé  fodero  ftati  racchiufi 
In  una  gabbia ,  come  polli ,  né  anco 
Arian  potuto,  in  un  anno  girarfi.  120 

Credo  bene ,  che  tu  fia  cofa  fua , 
Perchè  anche  tu  anfaneggi  al  modo  fuo . 

Cor.  Anzi,  fé  vuoi  faper  di  piìi,  ti  voglio 
Raccontar .  Lio.  Non  occorre ,  non  ferv'  altro. 
Seguimi  or  qua, eh'  io  voglio  disbrigarti   125 
Dell'affare,  per  cui  tu  le' venuto. 
E  eccolo  qui.  Ben   venga  il  mezzano. 

Cap.  Die  ti  profperi  .  Lìc.  Dimmi,  che  faremo 
Dell'affare,  per  cui  vengo  or  da  te? 

Cap.Di  pur  quello  che  vuoi*  L/.Che  tu  ti  pigli  1 30 

II  danaro,  e  ne  mandi  con  coftui 

Quel- 


6o  CuRC  ULIO.' 

virginem . 
Len.  Quid ,  quod  juratus  fum  ?  Lyc.  quid  id  re* 
fert  tua, 
Vum    argentum    accipias  ?    Len.  qui    monet , 

quafi  adjuvat . 
Sequimini  .  Cure.  Leno ,  cave  in  te  fit  mibi 
mora .  9° 

jfCTUS  QU^RTUS.  SCEN~4  I. 

Choragus . 

AEdepol  nugatorem  lepidum  lepide  hunc  na* 
Bufi  Pbaedromus. 
Halopbantam  an  fycophantam  bum  magis  ef- 
fe dicam  nefeio. 
Ornamenta ,  quae  locavi ,  metuo  ut  pofjim  recipere. 
Quamquam    cum  ijìoc  mihi  negotì    nibil  efi  .• 

ip/i  Phaedromo 
Credidi.tamen  affervabo.  fed  dum  bic  egredi- 

tur  foras ,  $ 

Commonflrabo ,  quo  in  quemque  hominem  faci» 

le  inveniatis  loco. 
2Ve  nimio  opere  fumat  operam  ,  fi  quem  con- 

ventum  velit , 
Vel  vitiofum ,  vel  fine  vitto  .•  vel  probum  ,  vel 

improbum . 
Qui  perjurum  convenire  volt  hominem  ,  mìtto 

in  Comitium  * 
Qui  mendacem  &  glorio  fum  ,  apud   Cloacinae 

facrum .  I  o 

Vi- 
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Quella  giovane.  Cap.  Ma,  come  facciamo,' 
Ch'i'  ho  giurato?   Lio.  Cofa  importa  a  te, 
Purché  ti  metta  'n  tafca  la  pecunia  ? 
Cap.  Chi  fuggerifce ,  ajuta .  Via ,  feguitemi .   135 
Cor.  Mezzano,  non  mi  fare  intrattenere. 

ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

Il  Guardaroba  del  Teatro . 

F Edromo  a  fé,  che  ha  avuto  forte  a  imbatterfi 
A  trovar  un  graziofo  ciurmatore, 
Com'  è  coftui .  S'  io  mi  debba  chiamarlo 
Meglio  fantino,  o  baro,  io  non  lo  fo. 
Ho  paura  di  non  ricuperare  5 

Que'  vt fomenti ,  i  quali  io  gli  ho  affittati. 
Se  bene  io  nulla  ho  che  fare  con  lui  : 
Gli  ho  confegnati  a  Fedromo  ;  però 
A  ogni  modo  vo*  avergli  gli  occhi  addoflb, 
Ma  infino  che  coftui  non  efce  fuori,        19 
Voglio  ingegnarvi  dove  facilmente 
Polliate  ritrovar  certe  perfone . 
Perchè  un  per  ritrovare  qualcheduno , 
O  lo  voglia  viziofo,  o  lenza  vizj, 
O  reo,  o  dabbene,  egli  non  abbia  a  fare  15 
Gran  perdita  di  tempo  in  ricercarlo. 
Chi  vuol  trovare  uno  fpergiuratore , 
Lo  mando  nel  Comizio .  Chi  voleflc 
Un  carota jo,  e  un  millantatore, 
Alla  Cloacina.  Que* mariti  ricchi,  20 

E 


Si  Curculio. 

D'ttis  damnofos  maritos  fub  Bafillca  quaerito . 

Ibidem  erunt  fcorta  exoleta  ,  quique  JlipuUri 

folent . 
Symbolarum  collatores  apud  forum  pifcarium  . 
In  foro  infimo  boni  h ornine s ,  atque  dites  am- 

bulant . 
In  medio propter  Canalem,  ibi  oflentatores  meri,  1 5 
Confidentes  ,  garrulique  ,  &  malevoli  :  fupra 

Lacum , 
Qui  alteri  de  nibilo  audacler  d'tcunt  contumeliam, 
Et  qui  ipftfat  babent ,  quod  infepoffit  vere  dicier. 
Sub   Vcteribus ,  ibi  funt  qui  dant ,  quique  a:- 

eipiunt  foenore . 
Pom  aedem  Cajloris ,  ibi  funt ,  fubito  qulbus 

credas  male  .  20 

In  Tu/co  vico,  ibi  funt  homines ,  qui  ipfi  fefe 

vendi tant . 
In  Velabro  vel'  piflorem ,  v*l  tantum ,  vel  ha» 

rufpicem  , 
Vel  qui  ipfi  vortant ,  vel  qui  aliis  ut  verfen» 

tur ,  praebeant . 
D'ttis  damnofos  maritos  apud  Leucadiam  Oppìam. 
Sed  interim  fores  crepmre  .    linguai  modera»* 

dum  e  fi  inibì* 


Xeres 


Il  Gorgoglione.  6$ 

E  fciupatori  ,  va  li  cerca   preflb 
La  Bafilica .  quivi  ancor  farà 
Il  rancidume  delle  cortigiane , 
E  i  notaj .  Que' buon  compagnoni, 
E  pappatori  a  fcotto,  in  Pefcheria.         %% 
Colà  nel  fondo  del  Foro  paleggiano 
Le  perfone  dabbene,  e  ricche.  E  al  mezzo 
Di  eflb ,  preflb  al  Canale ,  gli  arcifanfani 
Pretti  maniati ,  temerarj ,  cica- 
loni,  e  maligni.  Color,  che  con  vifo     3© 
Invetriato  dicon  villania 
Altrui  per  nulla  ,  avendo  efli  a  dovizia 
Di  che  poterfi  dir  lor  daddovero , 
Stanno  di  là  dal  lago .  Sotto  delle 
Botteghe  vecchie  fhn  color,  che  danno  3$ 
E  pigliano  a  ulura .  Dietro  al  tempio 
Di  Cadore ,  fon  quegli ,  cui  mal  fa 
Chi  fida  in  fu  la  bella  prima .  Quegli , 
Che  fanno  mercimonio  di  fé  fteflì , 
Stanno  nel  borgo  Tufco.  Nel  Velabro    43 
Ritroverai  '1  fornajo  ,  o  il  beecajo , 
O  T  indovino,  o  color  che  bazzarrano , 
O  che  altrui  danno  a  bazzarrar  lor  ciarpe. 
E  que*  ricchi  mariti  fciupatori 
Se  la  fan  preflb  ali*  Oppia  Leucadi*.       45 
Ma  intanto  ho 'ntefo  remore  alla  porta,. 
Bifogaa  ch'io  rattenga  la  mia  lingua.. 


AT. 


6$  Curculio. 

^fCTVS  QUARTI  SCENsyf  IL 

Curculio  ,  Cappadox  ,  Lyco  . 

ITu  prae  ,    virgo  :   non  queo  ,  quod  pone  me 
efl,  /ervare.  , 

Et  aurum  ,  &  ve/lem  omnem  fuam  effe  ajebat 
quidqttìd  baec  baberet . 
Cap.  Nemo  it  inficias .   Cure,  attamen  meliufcu- 

lum  efl  monere  . 

Lyc.  Menìcnto  promijì/fe  te  ,  fi  quìfquam  banc 

liberali 

Caujfa  manu  ajfereret  ,    mlbi  orane  argentum 

redditum  iri ,  5 

Minas  triginta  .  Cap.  meminero .  de  i/ìoc  qttie» 

ttts  ejlo. 
Et  nunc  idem  dico  .    Cure.   Ó"  commeminijje 
ego  baec  volani  te, 
Cap.  Memini ,  &  mancipio  ubi  daì?o .  Q\xxc.egtn 
ab  lenone  quidquam 
Mancipio  accipiamì  quibus  fui  nibil  efl ,  nifi 

una  lingua , 
Qui  abjurant  ,   fi  quid  credi tum  efl  .  alieno 5 
mancupatis ,  I  o 

jflienos  manumittitis ,  alienifque  imperatis . 
lue  vobis  autlor  ullus  efl  ,    nec   vojmet  eflis 
ulli. 


Item 
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ATTO  QUARTO  SCENA  IL 

Gorgoglione  ,  Cappadoce  ,  I^konc . 

Giovane  mia  ,  cammina  innanzi  tu, 
Ch'io  non  porlo  guardar  quel  che  mi  è  dietro. 
E' diceva ,  che  Toro,  tutti  gli  abiti, 
E  quanto  cortei  avea  ,  tutto  era  fuo . 

Cap.  Niun  lo  nega  .  Gor.  Pur  è  Tempre  meglio  $ 
Di  andarlo  ricordando.  Lic.  Abbi  a  memoria 
Ancor  ,  di  aver  promeffo  ,  che  fcoprendofi 
Figlia  di  qualche  cittadino,  il  quale 
Mai  1'  affrancafle,  dee  reftituirmifi 
Tutto  il  danaro  mio,  trecento  feudi.       io 

Cap.  L'  arò  a  memoria  :   quanto  a  quello,  ftatti 
Quieto  di  animo,  che  ora  tei  confermo. 

Gor.  Di  ciò  vo'  che  ricorditi  anche  tu  . 

Cap.  Me  ne  ricorderò  ;  e  cbbligherommi 
Ancora,  in  cafo  di  evizione .  Gor.  Ch'  io   15 
Sia  tanto  dolce  di  accettare  obbligo, 

0  mallevadoria  da  un  mezzano , 

Che  del  fuo  non  hanno  altro ,  che  la  fola 
Lingua,  con  che  fpergiurano,  e  ti  negano 
Quello,  che  hai  tu  lor  dato?   Voi  folete  20 
Per  ifchiavi  comprarvi  i  figli  altrui; 

1  figli  altrui  fate  liberti   voiìri , 
E  a' figli  altrui  folete  comandare. 
Né  alcuno  fta  mallevadore  a  voi  , 

Ne  voi  ad  alcuno.  A  parer  mio, la  gente,  2^ 
Tom.  IH.  E  Che 


66  Curculio. 

Item  genius  ejl  lenonium    inter  borni  ne  s  ,    meo 

quidem  animo , 
Uti  mufcae  ,  culicefquc  ,  pedefque  ,pulkefque  * 
Odio  &  malo  &  moleftiae:  bono  ttfui  eflis  nulli. 
jVec  vobifcum  quifquam  in  foro  frugi  con/ìjlo» 

re  audet .  \$ 

Qui  conjìitit  t    cttlpant  eum  ,  confpuitur  t  vi» 

tuperatur ." 
Eum  rem  fidemquc  perderò  ,  tametfi  nihil  fé* 

cit ,  ajunt . 
Lyc.  jfedepol  Lenones ,  meo  animo ,  novijli ,  /«« 

Cure.  Eodem ,  £*rc/ff  ,  vos  pono  &  paro  .  parif» 

fumi  ejlis  iibus  .  20 

Hi  faltem  in  occulris  locis  proflant  ,    vos  in 

foro  ipfo . 
Vos  foenore ,  hi  male  fuadendo ,  &  lujlris  la- 

cerant  homines . 
Rogitationes  plurimas  propter  vos  populus  feivit, 
Quas  vos  rogatas  rumpitis  :  aliquam  reperitis 

rimam . 
Quafi  aqttam  ferventem  ,   frigidam  effe  ,    ita 

vos  putatis  leges.  2$ 

Lyc.  Tacuiffe  mavellem  .  Gap.  au  t  male  medi» 

tato  male  dicax  cs . 


Cure 
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Che  profeta  il  meftiere  del  mezzano , 
E',  per  riguardo  agli  uomini,  non  altri- 
menti ,  che  fon  le  mofche  ,  e  le  zanzare , 
E  i  pidocchi ,  e  le  pulci  :  importuni 
E  dannofi  ,  e  nojofi  .  Voi  non  fiete         36 
Buoni  a  nulla  ,  per  un  uomo  onorato . 
Né  un  uomo  onefto  ardilce  di  fermarli 
Vicino  a  voi  nel  Foro  .  Se  qualcuno 
Ci  fi  ferma  ,  ne  mormorano  fubito , 
Lo  fputacchian  ,  ne  dicon  vituperj .         35 
Dicono  ,  eh'  egli  è  uno  fcavezzacollo  , 
Se  ben  non  abbia  fatto  male  alcuno . 

Lìc.  Guercio,  per  quanto  vedo,  certamente 
Conofci  a  maraviglia  tu  i  mezzani . 

Gor.  Non  dubitar ,  che  anche  vo'  altri  io  pongo  40 
Nel  medefimo  novero,  e  lor  vi 
Comparo;  fiete  tutti  di  una  buccia. 
Almen  coftor  fi  ftanno  in  luoghi  occulti, 
Voi  nel  Foro  medefimo .  Vo'  altri 
Aflaflìnate  gli  uomin  con  le  ufure  ,         45 
Quefti ,  efortando  al  male,  e  col  bordello. 
Voi  già  defte  motivo  a  molte  leggi, 
Che  a  petizion  del  popolo  fi  fecero, 
Le  quali,  fatte  già,  voi  le  rompete: 
Qualche  gretola  Tempre  ritrovate.  50 

Voi  ftimate  le  leggi  come  1'  acqua , 
Che  fé  ne  guarda  ognun  quand'  ella  bolle  : 
Raffreddata  che  fi  è,  neflun  la  teme. 

Lic.  Era  meglio  per  me  s*  io  non  parlava . 

Gap.  Doh  !  fé'  un  maligno ,  una  lingua  tabana .  5 $ 
E     2.  Gor. 
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Cure.  Indigni  fi  male  dichttr  ,    maleditlum  id 
efje  dico  : 
Verum  fi  dignìs  dici  tur  ,  benedici um  fi ,  meo 

qnìdem  animo. 
Ego  mancipem    te  nibil  moror  ,    nec  lenonem 

alium  quemquam  . 

Lyco  ,  numquid  vis  ?   Lyc.  bene  vale  .  Cure. 

vale.   Cap.   beus  tu!  tibi  ego  dico.         30 

Cure.  Lloquere ,  quid  vis}   Cap.  quaefo ,   »?  ^«c 

cftmr ,  &?«?  ^  fn  ifii . 

J5e«e  ego  i/ìam    eduxi  meae    domi  &  pud  ice  » 

Cure,  fi  hujus  miferet , 
Ecquid  das ,  qui   benefit}   Cap.  malum .  Cure. 
f  /£/   opwx  e/I   hoc  ,  £»i  fé  procures . 
Cap.  Qjiid ,  finita,  plorasi   ne  urne *  bene,  ber. 
de  y  vendi  di  ego  te  . 
Tac  fis  bonae  frugi  fies .  fequere  i/lum  bella  belle. 
Lyc.  Summane ,  numquid  nunc  jam  me  visi  Cure. 
vale  atque  /al ve  y  36 

Nam  &  operam  &  pecuniam  benigne  praebuifti. 
Lyc.  Salutem  multam  dicito  patrono .  Cure,  nun 

tiabo  . 
Lyc.  Numquid  vis,  Leno}  Cap.  ifias  minas  de 
cem  y  qui  me  procurem , 
Dum   melius  fit  mibi  ,  des  .  Lyc.  dabuntur 
cras  peti  jubeto  .  ^.c 

Cap.  ^ando  bene  gejji  rem  ,   volo 


hie 
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.jr.  Io  maldicenza  chiamo  qu^ila  ,  che 
Si  fcaglia  contro  di  chi  non  lo  merita, 
Ma  prendendo  di   mira  un  ,  che  lo  meriti  , 
Secondo  me,  non  è  maledicenza , 
Ma  me' benedicenza  .   Io  non  fo  conto     óo 
Della  ficurtà  tua  ,  né  di  alcun  altro 
Mezzano.  Vuoi  da  me  nulla,  Licone  ? 

tic  Statti  bene. Gor.  Rimanti  con  dio.  Cap.  Oh! 
A  te  dico.  Gor.  Di'  pure .  Che  ti  occorre? 

Cap.  I*  ti   prego  a  aver  cura  di   cortei,         05 
Onde  la  pafii  bene.   Io  l'ho  educata 
Bene  in  mia  cnfa  ,  e  con  tutta  oneftà  . 

Gor.  Se  ne  hai   pietà  ,  perchè   tu  non  le  dai 
Qualche   coferta  di  buono  ?  Cap.  Il  malanno. 

Gor.  Cotefto   ferve  a  te,   per  la   lalute  70 

Tua  .  Cap.  Perchè  piangi,  fciocca  ?  Non  temere, 
Ch'io  ti   h)  venduta   bene.  Bada  di  effere 
Buona   ragazza.   Va,   va,   bella   mia: 
Cammina  appretto  a  coftui  ,   bello   bello. 

tic.  Summano  ,  vuo' tu  nulla  più  da   me?  75 

Goy.   Addio:  fta   l'ano.  Io  ti  fono  obbligato 
Perchè  cortefemente  mi   hai  affittito 
Con  la  prefenza  ,  e  col  danaro  .  Li'.  Recami 
Mille  falliti   al  tuo  Signore.  Gor.  Io  glie  le 
Farò  fa  pere  .  tic.  Mezzano,  ti  occorre,   So 
Niente?  Cap.   Dammi  quelli  cento  feudi, 
Da  farmi  buon  governo  infino  a  tanto, 
Che  io  Mia  meglio.  Lic.  Ti  faran   pagati. 
Manda  per  elfi,  dimani  .  Cap.   Poiché 
Ho  fatto  un  buon  negozio,  voglio  andare   85 
E     3  A 


JO  CURCULIO. 

hic  in  fano  fupplicare  . 
Nam  illam  minis  olìm  decem  puellam  parvi» 

latti  ani . 
Sed  eum  qui  m'ihi  illam  vendidit  ,-  numquam 

pollila  vidi. 
Perii ffe  credo .  quid  id  tnea  refeyt  ?  ego  argen» 

tum  habeo  . 
Quoi  homini  dei  funt  propitii ,  lucrum  ei  prti» 

feclo  objicìunt .  45 

Nunc  rei  divinae  operam  dabo .  certum  e/I  be» 

ne  me  curare  . 

<JCTUS  QUARTI  SCENDA  IH- 

Thcrapontigonus  ,  Lyco. 

(i)  TV  TOn  ego  nunc  mediocri  incedo  iratus  ira» 
X  \     candi a  , 
Sed  eapfe  illa ,  qua  excidionem  facere  candidici 

oppi  di s  . 
Nunc  nifi  tu  mihi  propere  properas  dare  jam 

triginta  minas , 
Quas    ego    apud    te    dtpofivi  ,    vitam  propera 
ponere . 
J-yc.   Non  aedepol    nunc  ego    te    mediocri    mallo 
infortunio  :  5 

Sed  eopfe  ilio,  quo  mablare  foleo,  quoi  nihil  debeo  . 
Th.  Ne  te  mihi  facias  ferocem  ,    aut  Supplicare 
cenfeas . 

Lyc. 

(1)  Qui  fi  dovt?a  far  cadere  la  mutazion  dell'atto 
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A  far  un  poco  di  preghiera  in  quefta 
Cappella  .  Poiché  io  comperai  quella 
Tempo  fa ,  bambinella ,  cento  feudi. 
Ma  io  non  ho  d'allora  in  poi  veduto 
Pia  chi  me  la  vendè  ;  credo  moriffe .      90 
Ma  che  m*  importa  a  me?  Tho  i  patacchi  » 
Quando  gli  dei  propiziano  qualcuno, 
Gli  mandan  fenza  dubbio  del  guadagno. 
Or  voglio  andar  a  fare  il  fagrifizio. 
Son  rifoluto  farmi  buone  fpefe .  f$ 


ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

Terapontigcn» ,  L'tcont . 


A  Fé,  la  rabbia,  che  ho  nel  corpo  adefT©, 
Non  *  delle  ordinarie,  ma  di  quelle, 
Con  che  fon  ufo  diroccar  le  terre  . 
Or  fé  tu  non  ti  affretti  a  tutta  porta 
Di  darmi  adeffo  que'  trecento  feudi ,  5 

Ch*  io  già  depofitai   prelTo  di  te  , 
Preparati  a  lafciar  torto  la  vita  . 
L'tc.  A  fé,  il  malanno,  ch'io  ti  do,  non  è 
Degli  ordinar)  ,  ma  di  quelli  appunto, 
Ch*io  foglio  dare  a  chi  non  debbo  nulla.   IO 
Ter.  Non  mi  fare  il  terribile,  né  credere 
Ch'io  voglia  fupplicnrti.  Lic,  Nò  tu  mai 
E    4  Spc- 
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Lyc.  Nec  tu  me  quidem  umquam  fubiges  ,  red- 
ditum   ut  reddara  tibi , 
Nec  daturus  fum  .    Th.  idem  ego  i/luc  quoti* 

credebam  ,   credidi 
Te  nibil  effe  redditurum  .    Lyc.  cut    nunc    a 
me  igitur  peti  sì 
Th.  Scire  volo  quoi  reddidi/li .  Lyc.  lufeo  liberto  tuo: 
Is  Summanum  [e  vocari  dixit  .  eli  reddidi , 
Qui  has  tabellas  obfignatas  attulit .  Th.  quas 

tu  mi  hi  tabulas y 
Quos  tu  mih't  lufcos  liberto*  ,  quos  Summanos 

fomnias  ? 
Nec  mibi  quidem  libertus  ullu  fi  .  Lyc.  facis 
fapientius  1 5 

Quam  pars  latronum ,  liberto*  qui  habent ,  & 
eos  deferunt . 
Th.  Quid  fccifii  ?   Lyc.  quod  mandafii ,  feci  lui 
honoris  gratin; 
Tuum  qui  fignum  ad  me  attuliffet  ,  nuntium 
ne  fpemsrem . 
Th.  Stultior  fluito  ftttfii ,  qui  iis  tabellis  credere*  . 
Lyc.  Qui*  res  public  a  &  privata  gerì  tur ,  non- 
ne iis  crederem  ?  IO 
Ego  abeo .  tibi  res  foluta  fi  rette  .  bellator  ,  vale . 
Th.  Quid  valeam  ?   Lyc.   at  tu  aegrota  ,  fi  lu- 

bet ,  per  me ,  aetatem  quidem . 
Th. .Quid  ego  nunc  faciam  ?  quid  refert  me  fe- 
ci ffe  regibus , 
Ut  mibi  obedirent  , 

fi 
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Sperare  di  coftrigncrmi  a  ridarti 

Quel  che  ti  ho  dato,  e  non  ti  ho  da  dar  più. 

Ter.  Oh,  che  tu  non  mi  arefti  refo  nulla    1$ 
Già  mei  fuppofi  fin  da  quel  momento, 
Che  io  ti  confegnai  il  mio  danaro. 

Lic.  Dunque  perchè  me  lo  richiedi  adeflb? 

fer.  Io  vo' fa  per  a  chi  tu  l'hai  pagato. 

Lic.  A  un  tuo  liberto  lofco,  il  qual  mi  difle,  20 
Che  fi  chiamava  Summano  :  a  lui  dettilo, 
Che  mi  arrecò  quefta  lettera  chiufa 
Col  fusello.  Ter.  Che  lettere,  che  lofchi, 
Che  liberti  ,  e  Summani  mi  vai  tu 
Fantafticando  ?  de' liberti  io  non  ne  ho    25 
Né  pur  uno.  Lic.  Fai  meglio,  che  taluni 
Soldati,  che  han  liberti,  e  gli  abbandonano. 

Ter.  In  fomma  che  facefti  ?  Lic.  Quello  appunto 
Che  m' imponefti  tu,  per  onorarti. 
Che,  forfè  doveva  io  far  poco  conto       3© 
Di  un,  che  prefentommi  il  tuo  fuggello? 

Ter.  Forti  un  afmo  più  di  un  afin  vero , 
In  preftar  fede  a  tal  lettera.  Lic.  Come.' 
Non  avev'  io  a  predar  fede  a  una  cofa, 
Con  che  fi  trattan  gl'interefli  pubblici,  35 
E  i  privati  ?  Or  io  vommene .  Quel  che 
Io  ti  ho  pagato  ,  1'  ho  pagato  bene . 
Battagliero ,  fta  fano .  Ter-  Che  fta  fano  ? 

Lic.  E  tu  fta  infermo, quanto  a  me,  fé  vuoi, 
Anche  per  tutto  '1  tempo  di  tua  vita  .   40 

Ter.  Or  che  cofa  ho  a  far  io?  Che  giova  a  me 
D'  effermi  fatto  ubbidire  da'  Re , 

S'og- 
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fi  hic  me  bodie  umbraticus  deriferitì 
JÌCTVS  QVoiRTl  SCENDA  17. 

Cappadox ,  Therapontigonus. 

QUoi  bomini   di't  funt  propitii  ,    et  nen  effe 
iratos  pitto. 
Poflquam  rem  divinar»  feci,  venit  in  mentemj 

tnibi , 
JVe  trapexjta  exfulatum  abierit  ,  argentum  ut 

petam  .* 
Ut  ego  potius  comedi m ,  quam  ille  •  Th.  juf* 
feram  falvere  te. 
Cap.  Therapontigonoplatagidore  ,  falve  :  falvus 
quum  advenis  $ 

In  Epidaurum  ,  bic  bodie  spud  me  numquam 
delinges  falem. 
Th.  Bene  vocas .  verum  vacata  rei  ejl ,  ut  male 
fit  tibi. 
Sed  quid   ttgit  meum    mereimoniim   apud  te  ? 

Gap.  nibil  apud  me  quidem  . 
JVe  facias  tefles  :    ncque  equidem  debeo  quid* 
quam  .  Th.  quid  efl  ? 
Cap.  Quod  fui  juratus ,  feci  .  TJi.  veddin  ,  an 
non,  virginem,  IO 

Priufquam  te  buie  mene  machaetae  ebjicio ,  ma» 
fligia  ? 
Cap.  Vapulare  eg$  te  vebementer  juùeo  .  ne  me 
terrttes  . 
Illa  abduBa  eji  :    tu  aufertre  bine  a  me  ,  fi 
perges  mibi  Ma- 
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Se  oggi  mi  ara  a  burlar  quefta  fantafilm? 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Cappadoce ,  Teraponttgon$ . 

A  Chi  è  propizio  il  ciclo,  a  creder  mio, 
Non  gli  è  sdegnato  .  Compito  eh*  i*  ebbi 
Il  fagrifìzio,  ebbi  un'  ispirazione 

-    Di  tirarmi  '1  danaro  dal  banchiere , 

Sul  dubbio,  e' non  avefie  a  pigliar  1*  ambio.  5 
Me  gli  vo' mangiar  io,  meglio  che  lui. 

Ter.   Io  ti  avea  (aiutato  .Cap.  Il  ciel  ti  falvi , 
Terapontigono  Platagidoro  ; 
Giungendo  a  falvamento  qui  in  Ragufa, 
Oggi  in  mia  cafa  non  leccherai  fale.       io 

Ter.  E'  cortefe  l'invito,  che  mi  fai; 

Ma  il  tuo  è  già  fatto  :  il  malan ,  che  ti  colga. 
Che  cofa  fa  in  tua  cafa  la  mia  fpefa? 

Cap.  In  cafa  mia  la  non  fa  nulla  .  Qui 
Non  ferve  che  ti  faccia  teftimonj.  15 

Io  non  ti  ho  da  dar  nulla  .  T.Come?  C.  Ho  fatto 
Quel  che  giurai  di  fare  •  Ter.  Vuoi  tu  rendermi 
La  mia  giovane ,  innanzi  eh'  io  ti  cacci 
Sotto  a  quefta  mia  fpada,  manigoldo? 

Cap.  Perchè  tu  fappi ,  eh'  io  non  mi  l'pavento  20 
De' tuoi  fpauracchi ,  io  mandoti  al  bordello 
Di  tutto  cuore .  Colei  fu  menata 
Già  via  .  Portare  farò  via  da  me 
Anche  te  in  quattro ,  fé  continui  a  dirmi 

Vii, 
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Male  loqui  profeto  :   quoi  ego  ,  nifi  malum , 

nibil  debeo . 
Th.  Mihin  malum  minitare  ?  Cap.  atque  aedepol 

non  minìtabor ,  feci  daboy  15 

Jtf'£*  fi  pergis  molejìus  effe.  Th.  Leno  mini- 

tatur  mio iì 
Meaeque  pitgnae   proeliares    plurimae    obtritae 

jacent  ? 
*At  ita  me  macbaera  &  dypeus 
Bene  juvent  pugnantem  in  ade  ,  nifi  mihi  vir» 

go  recidi  tur , 
Jam  ego  te  faciam  ut  òic  formicae  frufiillatim 

differant .  20 

Cap.  %At  ita  me  volfellae ,  peBen ,  fpeculum ,  ca~ 

lamifirum  meum 
Bene  me  amajfint ,  meaque  axiciay  linteumqtte 

extevjum  / 
Ut   ego  tua  magn'fica  verba  ,  «rgwe  ijlas  tuas 

mavnas  minas 

o 

JVow  pi  uri s  facio  ,  £#<?m  ancillam  meam ,  £W£« 

latrinam  lavai . 
Ego  illam  reddidi ,  qui  argentimi  a  te  attullt. 

Th.  £«»j  w  ?/?  ^owo  ?  1$ 

Qzy.Tuum  libertum  fefe  a'jebat  effe  Summanum. 

Th.  meum  ? 
v4tat  !    Curculio  ,    /fon;/?  ,  verba  mibi  dedit , 

quum   cogito  . 
Jx  mm'AÌ  annui um  furrlpuit .   Cap.  perdidifitn 

tu  annulum  ? 
gtf//?j  pulcbre  centuriatus  efl  expv.nclo  in  ma. 

mpulo .  Th. 
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Villania-  giacché ,  dal  malanno  in  fuori,  25 

10  non  ti  debbo  nulk«Ter.A  me  il  malanno 
Minacci  tu?  Cap.   Non  tei  minaccerò , 

Ma  tei  dirò  per  dio,  fé  m  mi   fegui 
A  rompere  gli  orecchi.  Ter-  E  un  ruffnno 
M'ha  a  minacciare?  E  le  mie  tante  pugne  30 
Campali   n' rnueran  così  in   un   falcio? 
Ma  si  mi   aflìfta  fida   la   mìa   fpada , 
E  il  mio  feudo  allor  che   vengo  a  tenzone, 
Armato,   in  campo  col  nemico,  come, 
Se  non   mi   fi  rettimi  ice  quella  35 

Mia  giovane,  ti   vo'  ridurre  or  ora 
In  briccioli  minuti  a  fegno  tale, 
Che  le  formiche   te  ne   portin   via. 
Cap.  Ma  sì  mi   voglian  ben  le  mie  mollette, 

11  pettine,  lo  fpecchio  ,  il  ferro  mio       40 
Da   ricci,  lo  feiugatojo,   le  forbici, 
Come  di  tutte  cotefte   magnifiche 

Tue  parole  ,  e  di  quefte  tue  terribili 

Bravate ,  non  ne  fo  conto  maggiore 

Della  mia  ferva,  che  mi   lava  il  deliro.  45 

10  conlegnai  colei  a  chi  portommi 

Per  parte  tua   il  danaro ,  Ter-  E  chi  è  coflui? 

Cap.  Dicea  d'efler  Summano,  tuo  liberto. 

Ter.  Liberto  mio?   te',  te',  te'!   Gorgoglione 
Me  l'ha   barbata,  or  che  vado  a  riflettere.  50 
E'  mi  rubò  l' anello. Cap.  Hai  tu  perduto 

11  tuo  anello?  Oh,  il  foldato  noftro  è  flato  ^ 
Garbatamente  reclutato  in  una 
Compagnia  già  diiciolta  ,  e  licenziata. 

Ter. 
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Th.   Ubi  nunc  Curculionem  inveniam  ?    Gap.  in 

tritico  facìllime  30 

Vel quingentos  Cureulione*  prò  uno  fa*o  reperias . 
Ego  a  beo  .  vale  atque  falve .  Th.  male  vale  * 

male  fìt  ubi , 
Quid  ego  faciam  ?  maneam  an  abeam  ?  ficcine 

raihi  effe  os  oblitumì 
Cupio  dare  mercedem  ,    qui  illune  ,    ubi  ftt , 

commonjlret  mibi. 

vfCTUS  QUINTUS.  SCENA  J. 

Curculio . 

ANtiquom  Poetar»  audivi  fcrip/ijfe  in  Tragoedia, 
Mulieres  duas  pejores  effe  ,  quam  unam  • 

res  ita  e/I . 
Verum  mulierem  pejorem  ,    quam    iaec  amica 

ejl  Pbae  dromi , 
No»  vidi,  neque  audivi,  neque  poi  dici,  nec 

fingi  poteft 
Pejor  ,    quam  haec  efi  :    quae  ubi  me  habere 

hunc  cohfpicata  efi  annulum  ,  5 

Regat  ttnde  babeam .  quid  id  tu  quaeris?  quia 

mibi  quaefito  fi  opus. 
Nego  me  dicere .  ut  eum  eriperet , .  manum  ar» 

ripuit  mordicus  . 
Vix  foras  me  abripui  ,    atque  effugi  0    *p*g& 

ijlanc  caniculanj% 

ACTUS 


Il  Gorgoglione^  7^ 

Ter*  Dove  or  potrei  trovare  Gorgoglione?  55 
C*p.  De' Gorgoglioni  te  ne  farò  io 

Trovar  anco  un  migliajo,in  vece  di  uno, 
Faciliflimamente  dentro  al  grano. 
Io  me  ne  vado,  addio:  rimanti  fano. 
7V*Ti  venga  il  morbo,  ti  ammazzi  la  pelle.  6% 
Or  che  farò?  me  ne  anderò,  o  mi  redo? 
A  me  tal  giarda!  O  quanto  pagherei 
Uno,  che  m' infegnaffe  ov'  egli  foffe. 


H 


ATTO  QUrNTO.  SCENA  I. 

Gorgoglione . 

O  'ntefo  dire,  che  un  poeta  antico 
Lafciaflfe  fcrirto  in  una  fua  tragedia, 
Che  due  danne  fon  più  maliziofc 
D'una,  egli  è  così,  ma  più  maliziofa 
Di  quello  eh' è  quell'amica  di  Fedromo,  5 
Non  l'ho  veduta,  né  inrefa;  né  può 
Figurarfenc,  o  dirfi  la  peggiore. 
Alluciato  eh* eli' ebbe  quell'anello, 
Mi  dimanda  da  chi  io  l'abbia  avuto, 
Perchè  mi  cerchi  queflo?  perchè  importami,  io 
E  io  non  tei  voglio  dir,  le  replico  io. 
Ella  mi  addenta  la  man  per  levarmelo . 
A  malo  (tento  me  la  colli  fuori , 
E  me  ne  fcappai  via-  Il  cicl  mi  liberi 
Da  quelli  cagnolina  arrabbi atdla.  15 

AT- 
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^CTUS  QUINTI  SCEN^  IL 

Planefium  ,    Phaedromus  ,    Curculio  , 
Therapontigonus . 

PHaedrome  ,  propera  .   Ph.  quid  properem  ?    PJ. 
Parafitum   ne  amiferis . 
Magna  res  eft  .    Ph.  nulla    e/I  mibi  .'    nam  , 
quam  habui  ,  abfumfì  celerìter . 
PI.  Tene.   Ph.  quid  negotii  e/lì   Pi.  rogita ,  #»<& 
iflunc   babeat  annulum  : 
Pater    iflum    meus   ge/litavit  .    Cure,  at  me  a 
matertera  . 
PI.  Mater  et  utendum  deaerai .  Cure,  pater  tuus 
rurfum  ubi .  5 

PI.   Nugas  garris .   Cure.  foleo  .  «<*«*  propter  eas 
vivo  facili us  . 
J2/<''^  nunc  ?   PI*  obfecro ,  parente/ne  meos  mibi 
probibeas  ! 
Cure.  J2.w;'^  ?    e<?°   /M^  gemman   abjìrufos    habeo 

tuam  matrem   &  patrem  ? 
PI,  Libera  ego  fum  nata.  Cure.   &  alii  multi, 

qui  nunc  ferviunt . 
PI.  Enimvero  ira/cor .  Cure,  dixi  eauidem  tibi , 
un  de  ad  me  bic  pervenerit .  10 

Quoti  es  dicendum  eft  ?  elufì  militem ,  in  quam  , 
*'»   rf/e<T  . 
Th.  Salvos  fum  :  eccom ,  quem  quaerebam , 

quid 
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ATTO  QUINTO  SCENA  IL 

Pianejta  ,  Fedromo ,  Gorgoglione  , 
Tzrapontigono. . 

[Otri,  fpacciati,  Fcdromo.  Fé.  Perchè? 

Pian.  Non  perdere  di  vifta  il   paraflìro . 

La  cofa  è  di  foftanza .  Fé.  Le  foftanze  (do 
Mie  non  le  ho  più.  Quelle,  ch'io  avea ,  le  ho  pre* 
Confumafe .  Piar..  Deh  ,  fermalo .  Fé.  Cos'  è  ? 

Pian,  Dimanda  a  lui  onde  abbia  quell'  anello  * 
Ch'è  quello  fteffo,  che  portava  in  dito 
Mio  padre. Gor.  Anzi  mia  zia. Pia.  A  iui  l'aveva 
Dato  mia  madre ,  che  fé  ne  ferviffe . 

Cor.  E  poi  tuo  padre  l'avea  dato  a  te  .       io 

Pian.Tu.  vuoi  la  baja.Gor.Qtiefto  è  il  mio  meftiere  , 
Con  che  vo' agevolandomi  '1  campare. 
Orbe ,  che  vuoi  ?  Pian,  Dunque  averai  tu  cuore 
Di  tenermi  celati  i  genitori 
Miei?  Gor.  Forfè  tenels' io  ficcati  fotto       15 
A  quefta  gemma  tua  madre,  e  tuo  padre? 

Pian.  Io  fono  nata   libera.  Gor.  Molti  altri 
Son  nati  anche  così,  che  or  fono  (chiavi. 

Pian.  Or  sì  mi  vien  la  Rizza  da  dovero  . 

Cor.  Mi  io  già  te  l'ho  detto  in  che  maniera   20 
Forfè  in  mia   man  venuto.  Quante  volte 
Ti  s' ha  a  dire?  Io  l'ho  carica  al  foldato , 
Ti  torno  a  dire,  nel  giuoco  de' dadi. 

Ter.  O  pur  beato  !  Ecco  chi  cercava  io , 
Tom.  III.  F  Ga- 


82  CURCULIO. 

quid  ag'ts ,  bone  viri  Cure,  audio. 
Si  vis  tribus  bolis  ,  vel  in   cblamydem  .  Th. 

quin  tu  is  in  malam  crucem 
Cum  boletis ,  cum  bulbis  :  redde  etiam  argen* 

tum  ,  aut  virginem  . 
Ph.  Q'.od  argentum  ,    quas  tu  mibi  tricas  nar. 

rasi  quam  tu  virginem  j* 

Me    repofeis  ?    Th.  quam    ab  Lenone  abduxti 

hodie  ,  fcelus  viri . 
Ph.  Nullam  abduxi .   Th.  certe  eccijlam  ,  video  . 

Ph.  virgo  kaec  libera  e/I . 
Th.  Mean  ancilla  libera  ut  fìtì  quam  ego  man- 

quam  emijt  manu . 
Ph.  Qins  tibi  banc  dedit  mancupio  *    aut    tinde 

emifti  ?  fac  feiam . 
Th.   Ego  quidem    prò    ijlac  rem  folvi   ab  trape- 
lata meo  .  20 
Quam  ego    pecuniam  quadruplice»}    abs  te    & 

Lettone  auferam . 
Ph.  Qui  feias    mercari  furtivas    atque    ìngenuas 

v'trgines , 
t/fmùula  in  jus ,  Th.  non  eo .   Ph.  licet  te  an- 

tejtari  ?   Th.   non   licet  . 
Ph.  Juppìter  te  male  perda  t  .*  in  te  flatus  vivito . 
Cure.  *At  ego  ,  quem  licet ,  te  .    Ph.  accede  bue . 

Th.  fervom  antejlari  !   vide  . 
Cure.   Hem  !   ut  feias  me  liberum  effe,  Th.  ergo 

ambula  in  jus ,  bem  tibi  ì 


Cure. 
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Galantuomo,  che  fai?  Gor.  Tengo.  Vada  anco  15 
In  tre  tiri  il  tuo  manto  ,  (e  ti  piace  • 

Ter-  E   va  alia  forca  con  cotefti  tuoi 
Etiri ,  e  tiratoj ,   Reftituiicimi 
O  il  danaro  mio,  o  la  mia  giovane. 

Fé-  Che  danaro,  che  ciance  vai  contandomi?  3© 
Che  giovane  vuoi  tu  riaver  da  me? 

Ter-  Quella,  che  oggi  ti  portarti   via 

Dal  mezzano,  furfante.  Fé,  Io  non  portaila 
Via  ceito.  Ter.  S'io  la   veggo:   eccola  lì. 

Fé-  Qucfta  donzella  è  libera.  Ter.  Una  ferva  3$ 
Mia,  cui  non  detti  mai  la  libertà, 
Sarà  libera?  Fé-  Chi  per  lei  promifeti 
Malleveria,  o  chi   te  la  vendè? 
Fa  eh'  io  ne  fia  'riformato.  Ter.  Il  pagamento, 
Ch'  io  per  lei  feci ,  lo  feci  per  mezzo      40 
Del   mio  banchiere*  e  il  danaro,  che  fpelì, 
Rifcuoterollo  io  ben  quadruplicato 
Da  te,  e  dal  mezzano.  Fé.  Acciocché  impari 
Cofa  fia  far  mercato  delle  giovani 
Figlie  di  cittadini  trafugate,  45 

Cammina  alla  ragione. Ter.  Non  voglio  irvi. 

Fé.  Porto  chiamare  teftimoni?  Ter,  No. 

Fé.   Sia  nella  tua  malora.   Vivi  pure 
Privo  di  teftimoni  ,  fvergognato  . 

Cor.  Ma  farò  io  ben  teli) mone  contro  50 

Di  te  ,  che  lo  poflb  efiere  .  Fé.  Vien  qua . 

Ter.  Or  vedi  !  un  fervo  ha  a  far  teftimonianza  ! 
Gor.  Ecco  qui ,  per  chiarirti ,  eh'  io  fon  libero. 
Ttr-  Cammina  dunque  alla  ragione.  Te*. 
F     2  Gor. 
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Cure.  O  cives  ,  cìves  !    Th.  quid  c/amas  ?   Ph. 

quid  ijìv.m  ubi  taB'io  ejì? 
Th.  Qjùa  nubi  libitum  efl .    Ph.  accede  bue  tu  : 

ego  tllum   tibi  dedam  :  tace. 

Cure.  Phaedrome  ,  obfecro  ,  ferva  me  .    Ph.  tara- 

quam  me  &  Genium  meum  . 

Miles ,  quaefo  ut  mibi  dicas ,  unde  illune   ha- 

beas  annui um  ,  go 

Qiiem  Parafitus  hic  te  elufit.   FI.  per  tua  gè» 

nua  te  obfecro  , 
Ut  nos  facias  certiores .   Th.  quid  iflitc  ad  vos 

attinei  ? 
Qiiaeratis  chlamydem  &'  maebaeram  batic ,  un- 
de ad  me  pervenerit  . 
Cure.  Ut  fajìidit  gloriofus  !  Th.  mitte  ifìum  :  ego 

di cam  omnia. 

Cure.   Nibil  ejì ,  quidquid  ille  dicit .    PI.  fac  me 

certiorem  ,   obfecro .  3  5 

Th.  Ego  dicam  :  furge  .  banc  rem  agite  ,  atqus 

animum  advortite  . 

Pater  meus  habuit  Peripbanes .  PI.  Peripbanes  ? 

Th.  Is ,  priufquam  moritur,  mibi  dedit  tamquam  fuot 

Ut  aequom  fuerat ,  filio .   PI.  prob  Juppiter  ! 
Th.  Et  ijle  me  baeredem  fecit .   PI.  Pietas  mea , 
Serva  me  ,  quando  ego  te  fervavi  fedulo  . 
Fvater  mi  ,falve .  Th.  qui  credam  ijluc  ego  ?  cedù, 
Si  vera  memorai  ,  quae  fuit  mater  tua  ? 
PI.  Cleobula . 


Th. 
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Cor.  Ajuto  cittadini,  ajuto.   Ter.  A   che       55 
Alzi  le  grida?  Fé.  Ch'entri   tu  a  toccare 
Coftui  ?  Ter.  Cosi  mi  piace.  Fé.  Vien  qua  tu 
Vicino  a  me.  Sta  cheto.  Or  io  darottelo 
In  tuo  potere  .Gor.  Fedromo  mio,  guardami. 
A  te  mi  raccomando.  Fé.  Come  il  proprio  60 
Mio  nume  tutelare  ifteffo.   In  grazia, 
Dimmi,  l'oldato  ,  da  chi  avefti  quefto 
Anello,  che  ti   colle  il  paraflìto? 

Pian.  Per  quefte  tue  ginocchia  io  ti  fcongiuro 
Di  volercene  fare  coniapevoli  •  6$ 

Ter. Quello  che  importa  a  voi?  Potrefte  ancora 
Domandarmi  di  dove  mi  pervenne 
Quefto  mio  manto,  e  quella  fcimitarra  . 

Gor. Com'è  fdegnofo  il  gran  pallon  di   vento. 

Ter-  Lafcia  coftui ,  che  or  io  ti  dirò  il  tutto  .  70 

Gor.  Di  quanto  e'  dica  ,  non  ne  farà  un   jota  . 

Pian.  Deh,  fammelo  fapere-  Ter.  Or  tei  dirò. 
Alzati  Jn  piedi  tu.  Attenti  bene, 
E  riflettete  alle  parole  mie  . 
Quefto  lo  avea   Perifane  mio  padre .  j% 

Pian.   Perifane?  Ter-  Egli    prima  di    morire 
Il  diede  a  me,  come  doveva,  effendo 
Suo  figlio.  Pian.O  dio!  Ter-  Per  quefto  io  fui 
fuo  erede . 

Pian-  Santa   Pietà  ,  eh' i' ho  fempre  coltivata, 
Con  ogni  cura!   affinimi.   Fratello,  75 

Sii  il  bentrovato.  Ter.  Come  ho  a   creder  io 
Cotefto  ?   Per  veder  le  tu  di'  '1   vero , 
Dimmi,  chi  fu  tua  madre?  Pian.  Cleobula. 
F     3  Ter» 


S6  CuRCULia. 

Th.  nutrìx  quae  fuitì  ?\.^frcbeflrata . 
Ea  me  fpeftatuni  tulerat  per  D'ionyfia .  45 
Pojlquam  ilio  ventum  efi  ,  jam  ut  me  collocaverat, 
Exoritur  ventus  turbo  ,  fpeclacula  ibi  ruunt  : 
Ego  pertimefco:  tum  ibi  me  nefcio  quis  arripit 
Timidam  atque  pavidam ,  nec  vivant ,  nec  mor- 

tuam  . 
Nec  y  quo  me  patio  abflulerit ,  poffum  dicere  .  50 
Th.  Meminifiin  banc  turbar»  fieri  !  [ed  tu  die  mibi. 
Ubi  is  efi  homo ,  qui  te  furripuit  ?  PI.  nefcio . 
Verum  hunc  fervavi  femper  mecum  una  annulum  . 
Cum   hoc  olim  perii .   Th.  cedo ,  ut  infpiciam . 

Cure,  fanan   es  , 
Qiiae  i/li  commutasi   PI.  firn  modo.  Th.  prò 

Juppiter!  ^  4>  SS 

Mie  efi  quem  ego  tibi  mi/i  natali  die . 
Tarn  facile  novi ,  quam  me .  falve ,  mea  forar. 
PI.  Frater  mi ,  falve .  Ph.  deos  volo  bene  vortere 
lfiam  rem  vobis .  Cure.  &  ego  nobis  omnibus  ; 
Tu  ut  bodie  adveniens  coenàm  des  fororiam  :  60 
Hic  nuptialem  cras  dabit  .  Ph.  promittimus . 
Th.  Tace  tu .  Cure,  non  tacco ,  quando  res  vor- 

tit  bene. 
Tu  ijlanc  defponde  buie ,  miks  :  ego  dotem  dabo . 


Ph. 
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Ter.  E  la  tua  balia?  Pian-  Archeftrata.  Coft.i 
Mi   porrò  un  dì  a  veder  i  baccanali  -       85 
Giunte  colà,  appena  ch'ella  mi  ebbe 
Pofta  a  federe,  rifvegliofìì  un  turbine 
Fieriffimo.  Le  macchine  teatrali, 
Precipitano  tutte.  Io  mi  atterrii* 
E  così  tutta  timida,  e  tremante,  pò 

Non   viva,  né  men   morta,  fui  pigliata, 
Non  faprei  dir  da  chi, né  in  qual  maniera 
Foflì  portata  via.  Ter.  Hai  tu  memoria 
Di  quel  grande  fcompiglio,  che  vi   fu? 
Ma  dimmi   tu, dov'è  colui ,  che  tolferi  ?  ^5 

Pian.  Io  noi  fo;  ma  fo  bene  di  aver  fempre 
Cuiìodito  con  meco  quefìo  anello, 
Ch'io  aveva  in  dito  allor  ch'io  mi  difpeifì. 

Ter.  Porgi  qua, eh' io  l'oiTervi.  Gor.  Se' tu  pazza 
A  fidarlo  a  coftui  ÌJPian.  Deh ,  lafcia  farà  .  100 

Ter.  O  cielo!  quello  appunto  è  quello,  eh' io 
Ti  regalai  nel  dì  della  tua  nafeita . 
Lo  conofeo  sì   ben,  come  me  ftelTo. 
O  mia  cara  forslla  !  Pian.  O  fratti  mio . 

Te.  Io  prego  il  ciel  ,che  faccia  voi  contenti  105 
In  quefta  cofa  .  Gor.  E  contenti  anche   noi , 
Con  far  sì,  che  tu  oggi  a  prima  giunta 
Ci  dia  una  cena  per  V  acquifto  della 
Sorella,  e  coftui  diacene  dimani 
Un'altra  per  le  nozze.  Fé.  Promettiantela.  ito 

Ter.  Sta  zitto  tu  .  Gor.  Che  zitto  ?   io  vo'  parlare , 
Poiché  ci  è  flato  sì  propizio  il  cielo  . 
Capitano  ,  prometti  a  coftui  'n  moglie 

F     4  Tu 


SS  Curculio. 

Ph.  Qiiid  dotis  ?   Cure,   egone ?  ut  femper ,  àum 

vivai  ,  me  alat . 
Th.   Verum  hercle  dico  ,  me  lubente  feceris  .    6$ 

Et  leno  hic  debet  nobis  triginta  minas  . 
Ph.  Qy.amobrem  ijluc  ?   Th.  quia  Me  ita  repro» 
mifit  mi  hi'. 
Si  quifquam  banc  liberali  afferuiffet  manu , 
Sine  controversa  omne  argentum  redderet  . 
Ph.  Nunc  eamus  ad  Lenonem .    Th.  laudo .  Ph. 
hoc  prius  volo  ,  70 

Meam  rem  agere  .  Th«  quid  id  efl  ?   Ph.   Ut 
mibi  hanc  defpondeas . 
Cure.  Quid  ceffas  ,  miles ,  hanc  buie  uxorem  dare  ? 
Th. Si  haec  volt .   PI.  mi  frater ,  cupio.   Th.  fiat. 

Cure.  ^e«e  /rfc/'j- . 
Ph.  Sponde/ne  ,  w/'/ey ,  mibi  hanc  uxorem  ?  Th. 

fpondeo  . 
Cure.  £>  ego  hoc  idem  unum  fpondeo.  Th.  /«•/>/*/* 
facis .  75 

JW  «•£#»;  Lenonem ,  incedit ,  thefaurum  meum . 


UCTUS 
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Tu  tua  forella  .  Io  le  darò  la  dote . 

.FV.Che  dote  ?  Go.Che  dote  eh?  ch'ella,  durante  115 
La  vita  fua,  mantengami  a  lue  fpefe. 

Ter.  Ti  dico  in  verità  ,  che  mi  darai 
Nel  genio  .  Quefto  mezzano  ci  deve 
Trecento  feudi .  Fé.  Perchè  ?  Ter.  Perchè  egli 
Così  fi  obbligò  meco:  che  fé  mai  120 

Si  foffe  dato  '1  cafo ,  che  qualcuno 
L'  aveffe  mai  feoperta  cittadina  , 
E  perciò  manometta  ,  fenza  replica 
Mi  arebbe  refo  tutto  il  mio  danaro. 

Fé.  Andiamo  dunque  dal  Mezzano.  Ter.  Sì,  115 
L'approvo.  Fé.  Io  vo'  però,  pria  di  partirmi 
Da  quefto  luogo ,  fare  il  mio  negozio . 

Ter-  E  quale  è  quefto?  Fé.  Che  tu  mi  prometta 
Cortei  'n  moglie.  G.  A  che  tardi  più  di  dargliela? 

Ter-  Quand'  ella  fia  contenta.  Pian.  Anzi  lo  bramo, 
Fratello  mio .  Ter.  S'  egli  è  cosi ,  fi  faccia . 

Cor.  Garbatamente.  Fé.  Capitano,  mi 
Prometti  tu  coftei  per  moglie  ?  Ter-  Sì , 
Te  la  prometto .  Gor.  E  io  torno  a  prometterti 
Lo  fteflb ,  che  promifiti .  Ter.  Galante- 
mente .  Ma  ecco  qua  il  mio  teforo  ,      143 
Il  mezzano  ,  che  viene  a  quella  volta . 


AT- 
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*4CTUS  QUINTI  SCEN^f  III. 

Cappadox  ,  Therapontigonus  ,  Phaedromus , 

Planefium . 

ARgentariis    male    credi    qui    ajunt  ,    nugas 
praedicant . 
Nam  &    bene    &  male    credi  dico  :    id  ade9 

hodie  ego  expertus  funi . 
Uon  male  creditur ,  qui  numquam  reddunt ,  fed 

prorfum  perit . 
Velut    decem    minas   dum  hic   folvit  ,    omnis 

menfas  tran/ih  . 
Pojìquam  nibil  fit  ,    clamore  hominem  pofco . 

ille  in  jus  me  vocat .  5 

Peffume  metui ,  ne  mibi  bodie  apud  Praefremt 

folveret . 
Verum  amici  compulerunt ,  reddit  argentum  domo. 
JSIunc  domum  properare  certuni*  Jì  .    Th.   heus 

tu  y  Leno  ,  te  volo . 
Ph.  Et  ego  te  volo .  Cap.  at  ego  vos  nolo  am- 
ba .   Th.  Jla  fis  illieo  y 
*Atque  argentum  propere  propera  vomere  .Cap. 

quid  mecum  ejì  tibi ,  1  o 

u4ut  tecum  ?  aut  ?   Th.  quia  ego  ex  te  hodie 

faciam  pilum 


ca- 


Il  Oor COGLI ONS.  Qlr 

ATTO  QUINTO  SCENA  III. 
Cappadoce  ,  Terapcntigono  ,  Fedrom» ,  Pìanefia*. 

CHi  dice ,  che  fi  fa  male  a  fidare 
A'  banchieri  il  danaro  ,  dice  a  fé 
Una  corbelleria;  perchè  dico  io 
Che  lor  fidando  fi  fa  bene,  e  male. 
Quella  è  una  prova  ,  che  l' ho  fatta  io  oggi .  $ 
Dar  danaro  a  chi  mai  non  è  per  renderlo  , 
Non  fi  chiama  fidarlo,  ma  gettarlo. 
Com'  ecco  qui  :  coftui  per  pagarmi  ora 
I  cento  feudi ,  girò  tutti  i  banchi . 
Io  vedendo,  che  nulla  conchiudevafi ,       IO 
Cominciai  a  far  remore,  domandandogli 
Che  mi  pagafle .  Colui  fi  rifolfe 
Di  chiamarmi  alla  corte.  Allor  mi  venne 
Davvero  una  paura  maledetta , 
Ch'  e*  non  mi  avefie  dato  un  cedobonis  15 
In  pagamento .  Ma  i  fuoi  fozj  al  fine 
L' indufiero  a  pagarmi  .   E  così  andò 
In  cafa  ,  e  mi   portò  fuori  il  danaro  . 
Ora  voglio  affrettarmi  a  andare  in  cafa. 

Ter.  Olà,  mezzano,  appunto  te  voglio  io.  20 

Fé.  E  anch'  io .  Cap-  E  io  non  vo'  nefiun  de'  due . 

Ter.  Fermati  lì,  e  lenza  indugio  alcuno, 
Speditamente  vomita  il  danaro. 

Cap.  Quali  'ntereffi  corron  fra  me ,  e  te  ? 
Ovver...7V.  Io'ntendo  fare  di  te  un  afta  25 

Da 


fi  CURCULIO. 

catapultatimi  ' 
\Atqut  ita  te  nervo  torquebo ,  hìdem  uti  cata» 

pultae  folent . 
Ph.  Delicatum  te  borite  faciam  cum  catello  ut  accubes. 
Ferreo  ego  dico.   Cap.  at  ego  vos  ambo  in  ro~ 

buflo  carcere 
Ut  pereatis .  Th.  collum  obflringe ,  abduce  iftum 

in  malam  crucem  .  1 5 

Vh.  Quid}  quid  ejìì   ipfe  ibit  potìus .  Cap. prob 

deùrn  atque  bominum  fidem  ! 
Hoccine  patio  indemnatum  atque  ìntejlatum  me 

arripi  ? 
Objecro  ,  Planefium  ,  &  te  ,  Pbaedrome  ,  au- 

xilium  ut  feras  . 
VÌ.Frater,  obfecro  te,  noli  bunc  condemnatum  perdere. 
Bene  &  pudice  me  domi  habuit .  Th.  baud  vo- 

luntate  id  fua  t  20 

%/fefculapio  buie  babeto ,  quom pudica  es  ,gratiam. 
Nam  fi  is  valuijfet ,  jampridem  ,  quoquo  poj- 

fet  y  mitteret . 
Vh.'tA'nimum  advortite ,  fi  potiffum    hoc  inter  vos 

componere . 
Mitte  ijlunc  .  accede  bue ,  Leno  .  dicam  meam 

fententiam  .- 
Siquidem  voltis,  quod  decréro ,  face  re . 


)ap. 
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Da  catapulta  ,  e  con  un  nerbo  al  collo 
Torcerti  a  modo  delle  catapulte . 

Fé.  Io  ti  vo'  metter  oggi  in  morbidezze, 
Con  farti  coricar  con  la  collana, 
Però  ,  quella  di  ferro  intendo  dire .  30 

Cap.  E  io  vi  voglio  metter  in  durezze , 
Con  un  buon  pajo  di  forti  ceppi  a' piedi, 
A  farvi   morir  lì.  Ter.  Legagli '1  collo, 
E  portalo  in  malora  in  fu  la  forca  . 

Fé-  Che  fai  ?  che  fai?  V  andrà  co'  piedi  fuoi .  35 

Cap-  O  perfone  dabbene, o  fommi  numi! 
Dunque  così ,  fenza  efler  fentenziato , 
E  fenza  teftimoni  ,  dovrò  io 
Eflfer'  portato  al  fupplizio  ?  deh,  voi 
Soccorretemi ,  Fedromo  ,  e  Pianefia .         4$ 

Pian.   Fratello  mio,  ti  prego  a  non  volerlo 
Rovinare ,  con  farlo  condannare 
Dalla  ragione.  E'  mi  ha  trattato  bene 
In  cafa  fua,  e  ha  guardato  la  mia 
Verginità.  Ter-  Ma  e' non  avvenne  mica  45 
Ciò  per  volontà  fua  •  N1  hai  a  faper  grado 
Qui  a  Efculapio,  che  fei  anco  vergine. 
Perchè  s' e'  fofle  flato  bene ,  già 
Da  molto  tempo  arebbe  cominciato 
A  mandarti  a  vettura  ovunque  avefle       50 
Potuto.  Fé.  Or  afcoltate,  fé  riufeiflemi 
Tra  voi  comporre  quefta  controverfia  . 
Lafcialo .   Vieni  qua ,  Mezzano .  Or  io 
Dirò  il  mio  fentimento,  quando  piacciavi 
Di  feguir  quel  che  avrò  determinato.      55; 

Cap. 


94  Curculio. 

Cap.  tibl  permìttimus  :  25 

Dum'quidemy  hèrde ,  ita  judices  ,  we  quifquam 

a  me  argentum  auferat . 
Th.  Quodne  pronijli}  Czy.  qui  promifi?  Ph.  //»- 

gHrf  ,  Cap.  eadem  nunc  nego  . 
Dicendi ,  «0»  mw  perdendi  gratta  ,  £rfee  wtfta 

Th.  inibii  agh  :  collum  obflringe  bomlni .   Cap. 

y<jw  y^rw  fac'tam  ut  jufferis  . 
Th.  Quando  vir  ^owmj-  ex ,  refponde ,  £tW  rogo . 

Cap.  roga  quod  lubet .  30 

Th.  Promiftin    ,  y*  liberali  quìfquam  barn  affé- 

reret  inanu  , 
Te  omne  argentum  redditurum  ?  Cap.  non  coni» 

memi  ni  di  cere, 
Th.  Quid }  negas  ?    Cap.  nego  berde  vero .  quo 

praefente  ?  quo  in  loco  ? 
Th.  Me  ipfo  praefente ,  C&*  Lycone  trapelata .   Cap. 

wow  taces  ? 
Th.  No»  f^rro.  Cap.  non  ego  te  floccifacio,  ne 

me  territes .  35 

Th.  Me  ipfo  praefente  ,  C^  Lycone ,  fatlum  eji . 

Ph.  /^Àr  crafo  *?'£' . 
Mmc  /w'eo  ,  «£  tu  fcire  poffis  ,  Z,?wo  ,    meam 

fentent'tam  : 
Libera  baec  efl  ,    Z>/V  £o/u5-  /raJer  e/?  ,    £<*£<; 

autem  illius  forar, 
Haec  mìbi  nubet  :    tu  buie  argentum  redde   ', 

hoc  judicium  meum  eft . 
Th.  Tu  autem  in  nervo  jam  jacebis  ,  nifi  mihi 
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Cap.  Ci  rimettiamo  in  te:  a  condizione 
Però,  che  la  fentenza  tua  fia  tale, 
Onde  non   mi  efean  di   tafea  danari. 

Ter-  E  quel,  che  prometteftimi?  Cap.  Con  che 
Tel  promis'io?Fe.  Con  la  lingua.  CE  con  quella 
Stella  ora   te  lo  nego.  Quefta  fummi        6l 
Data  dalla  natura   per  parlare, 
Non  già  per  mandar  male  la  mia  roba. 

Ter. Vedi  eh'  e'  vuole  il  dondolo?  A  te:  allacciagli 
Il  collo,  Cap.  Or  or  farò  come  vorrai.  6% 

Ter.   Giacché  ti  veggo  ridotto  all'  onefto  , 
Rifpondi  a  quel,  che  ti  dimando .  C'Interrogami 
A   tuo  talento.  Ter.  Non  mi  prometterti, 
Che  le  qualcun ,  feoprendo  ,  eh'  ella  forte 
Nata  libera,  la  manometterle ,,  70 

Tu  arefti  refo  a  me  tutto  il  danaro? 

Cap.   Non  mi   fovviene  di  aver  detto  quello. 

Ter.  Come!  mei  neghi?  Cap.  Lo  nego  ficuro. 
In  prefenza  di  chi?  dove?  Ter-  In  prefenza 
Mia  rtefla ,  e  di   Licone  il  banchiere.       75 

Cap  Zitto.  Ter  Chezirto?Gr/?.Toti  ho  Poppato,  fai» 
Non  ti   fupporre  di  farmi  paura  . 

Ter.  Sì,  fu  in  prefenza  mia,  e  di   Licone. 

¥e.  Io  ti  ho  tutta  la  fede.  Ora,  mezzano, 
Acciocché  fappi  il  fentimento  mio,  8© 

Afcolta .  Cortei  è  libera  :   cortui 
E'  fuo  fratello,  ella  è  forella  fua: 
Poi  farà  fpofa  mia  :  tu  rendi  a  lui 
Il  fuo  danaro.  Il  mio  decreto  è  querto. 

Ter,  S' io  non  riho  i  danari  miei ,  tu  aderto  85 

An. 
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argentum  redditur .  40 

Cap.  Hercle,  ijlam  rem  judicajli  perfidio/e ,  Pbae- 
drome . 
Et  tibi  oberit;&  te ,  miles ,  di  de  aeque  per- 

duint . 
Tu  me  fequere.  Th.  quo  fequar  ego  te}  Cap. 

ad  trapezjtam  meum, 
%Ad  Praetorem  .  nam  inde  rem  folvo  omnibus; 
quibus  debeo . 
Th.  Ego  te  in  nervom ,  haud  ad  Praetorem  hin  e 

rapiam ,  ni  argentum  refers, 
Cap.  Ego  te  vebementer  perire  cupio  ,  ne  tu  me 

nefeias . 
Th.  Itane  •vero}  Cap.  ita  hercle  vero.  Th.  novi 

ego  hos  pugnos  meos  . 
Cap.  Qitid  turni  Th.  quid  turni  rogitasì  bifet 
ego,  fi  tu  me  irrit  averi» , 
Placidum  ted  bodie  reddam .  Cap.  age ,  ergo  , 
recipe  atlutum  .  Th.  licet . 
Fh.  Tu  y  miles  ,  apud  me  coenabis  .    bodie  fient 
nuptiae .  50 

Th.  J2.M*e  rw"  ^ewe  vortat  mihi  &  vobis  .  fpe* 
èiatores ,  plaudite . 

Finis  Curculionis» 


Il  Gorgoglione.  07 

Andrai  a  giacer  con   la  catena  al  collo. 

Cap.  Fedromo,  in  fede  mia,  tu  giudicaci 
Tal  controverfia  con  parzialità  • 
E  mal  ne  verrà  a  te  :   e  a  te ,  foldato  ■ 
Die  dia  '1  malanno.  Vieni  meco.  Ter.  Dove  go 
Ho  a  venir  iecolCap-  Dal  banchiere  mio  , 
Ch'è  il  Pretore.  Del  banco  fuo  mi  fervo 
"Nel  pagar  tutti  i  creditori   miei  , 

Ter.  Io  tv  ftrafcinerò  alla  catena, 

Non  al   Pretore  ,  fé  tu  non  mi  paghi .    ^5 

Cap.  E  io  per  farti  faper  chi  fon  io, 
Ti  deriderò  un  canchero  di  cuore. 

7>r-Si,eh!  CapSi  daddovero.7Vr.rho  ben  in  pratica 
Quefti  miei  pugni.  Crp.Che  per  quefto?  Ter.Chs 
Per  quefto  ,  mi  di'  tu  ?  Con  quelli  intendo  joo 
Di  farti  manfueto  per  tutt'  oggi , 
Se  mi   farai  falir  la  muffa  al  nafo . 

Cap'  Orsù,  fpaccianci  :   vientigli  a  ricevere. 

Ter.  Son  pronto  .  Fé.  Capitan  ,  tu  verrai  a  cena 
In  cala  mia.  Oggi  fa  rem  le  nozze. 

7>r.  Che  facciano  buon  prò  a  me,  e  a  voi. 
Spettatori ,  batteteci  le  mani  • 

Fine  del  Gorgoglione. 
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DI  M.  ACCIO  PLAUTO 


IOO 

M.     ACCII     PLAUTI 

CASINA, 

Dramatis    Personae. 


PrOLOGUS . 

Chalinus,  fervo*. 
Olympio,  vili k US. 
Cleustrata  ,  uxor . 
Pardalisoà,  ancilla, 
MuRRHINA,  mulier  . 


STALINO,         )    r 

alcesimus.  ;  j 
Coquus . 

AnCILLjE9       . 

Grex  . 


Argumentum, 

Onfervam  uxorem  confervi  duo  expetunt  - 
tAlium  fenex  allegat ,   alium  filiits . 
Sors  adjuvat  fenern  ;  verum  deùipitur  dolis, 
Ita  eì  fubjicitur  prò  puella  fervolus 
Nequam  ,   qui  deminum  mulcat  atque  villi cum  . 
lAdalefccns  ducit  civem  Cajìnam  cognitam . 


Pro- 


101 

LA     CASINA 
DI    M.     ACCIO     PLAUTO. 
Personaggi. 


Prologo. 
Calino,  fervo . 
Olimpione,  fattore. 
Cleostrata  ,  moglie. 
Pardalisca  ,  fante. 
Mirrina  ,  donna. 


SCALINONE,)   vecchi> 

Alcesimo  .  ; 
Cuoco  . 
Fantesche. 
La  Compagnia  de'Co- 
mici . 


D 


Argomento. 

Uè  fervi  di  un  padrone  ifteflb  cercano 
Di  aver  in  moglie  una  compagna  loro. 
E'  mefTò  su  1'  uno  dal  vecchio ,  e  T  altro 
Dal  coftui  figlio  .  La  forte  decide 
A  favore  del  vecchio  :   ma  con  una  5 

Giarda  ,  riman  gabbato  ;  poiché  in   lungo 
Della  pulfella  ,  gli  vien  porto  in  letto 
Un  poltron  di  fchiavetto  ,  il  quale  dà 
Un  buon  carpiccio  al  padrone,  e  al  fattore. 
Al  fin  trovata  cittadina  Cafina  ,  io 

La  mena  in  moglie  il  giovane  padrone. 


e   3 


Pro- 


10Z 


Casina. 


Prologus. 

^Jflvere  jubeo  fpetlatores  optumos  y 
)    Fidem  qui  maxumi  facitis  ;  &  vos  Fides  . 
Si  veruni  dixi  ,  fìgnum   clarum  date  mibi , 
l/t  rar  w/£/  effe  aequos  jam  inde  a  principio  fciam. 
Qiù  utuntv.r  vino  vetere  ,  fapientes  puto  ,      5 
Et  qui  libenter  veteres  fpeclant  Fabulas  . 
^Antiqua  opera   &  verba  quom  vobìs  placent , 
%Aequom  piacere  ejl  ante  veteres  Fabulas. 
TJam  ,   nunc   novae  qitae  prodeunt ,  Comoediae  , 
Multo  fttnt   nequiores ,  quam  nummi  novi.    IO 
Nos  poflquam  populi  rumorem  intelleximus , 
Studiofe  expetere  vos  Plautinas  Fabulas  : 
sAntiquam  ejus  edimus  Comoediam  , 
Quam  vos  probajlis  ,  qui  ejlis  in  fenioribus  : 
Nam  juniorum  qui  fnnt ,   non   norunt ,  feto  .    15 
Verum   ut  cognofeant ,  dabimus  operam  fedulo . 
Haec  quom  primum  afta  ejl ,  vicit  omnes  Fabulas. 
Ea  tempejlatc 


fi» 


La     Casina.         103 
Prologo. 

VI  riverifco ,  Udienza  onoratiflìma  , 
Che  in  fommo  pregio  tenete  Ja  Fede  , 
Siccome  in  pregio  fommo  ella  tien  voi . 
S' io  difli  '1  vero  ,  datemene  il  fegno 
Romoreggiando,  ond' io  dal  bel   principio  5 
Pofla  efi'er  certo  della  voftra  grazia . 
Savj  ftimo  io  que'  eh'  ufano  il  vin  vecchio  , 
Non   men  che  que' ,    che  fenton  volentieri 
Tra  le  commedie,  le  vecchie.  E  egli  è 
Pur  raeionevol  ,  che  vo'  altri  ,  a  cui         io 
Piaccion  i  motti  ,  e  i  fatti  degli  antichi, 
Piaccian  più  anche  le  antiche  commedie. 
Poiché  le  nuove  ,  eh'  efeon  oggigiorno  , 
Son  molto  più  cattive  della  nuova 
Moneta.  Or  dunque  in  aver  noi  fentito   15 
Bisbigliar  tra  la  gente  ,  che  vo'  altri 
jArdentiffimamente  bramavate 
Le  commedie   Plautine  ,  abbiam  voluto 
Mandar  in  feena  una  commedia  fua 
Antica  ,  che  vo'  i  quali  fiete  qui  20 

Fra' più  vecchi,  una  volta  1  approvale; 
Poiché  color,  che  fon  qui  fra' più  giovani, 
So  ben  ,  che  non  la  fanno  .  Ma  faremo 
Opra  ben  noi  che  eflì  ancor  la  guftino. 
Quefta   allor  quando  fu  la  prima  volta      25 
Rapprefentata  ,  vinfe  tutte  le  altre 
Commedie:  ed  era  pure  un  tempo  allora, 
G     4  In 


204.  Casina. 

flos  Poe  tarimi  fuity 
Qtù  nunc  abierunt   bine  in  communem  tocttnt* 
Sed  abfentes  tamen  prof  un  t  praefentibus .     20 
Vos  omnes  opere  magno  effe  oratos  volo, 
Benigne  ut  operam  deus  ad  noftrum  gregem . 
Ejicite  ex  animo  curam  atque  alienum  aes  : 
TJe  qu'ts  formidet  fiagitatorem  fuum . 
Ludi  funt .  ludus  datus  efl  argentariis  .       2.5 
Tranquillum  efl.*  Jllcedonia  funt  cirsum  forum* 
Ratione  utuntur,  lud'is  pofeunt  neminem  , 
Secundum   ludos  reddunt  autem  nemini . 
,Aures  vacivae  fi  funt  ,  animum  advortite  : 
Comocdiac  nomen  dare  vobis  volo .  30 

Clerumenoe  vocatur  haec  Comoedia 
Graece  y  Latine  Sortientes  .   Dipbilus 
Hanc  Graece  fcripfìt ,  pojl  id  rurfum  denuo 
Latine  Plautus  cum   (1)   Latranti  nomine. 
Senex  bic  maritus  habitat:  eii  efl  filius  .  35 
Js  una  cum  patre  in   illifce  habitat  aedibus , 
Efl  eii  quidam  fervus ,  qui  in  morbo  cubat  * 
Immo  bevcle  vero  in  letlo ,  ne  quid  mentiar  * 


Is 


(1)  Per  efTer  nome  d;  donni,  come  vuole  il  Salma- 
fio,  che  eran  fempre  motteggiate  come  cagne  .  Io  però 
credo  che  una  tal  quale  àÌlitttraz.i*ne  di  cafina  con  ca- 
nina, quantunque  in  ima  parola  fia  breve,  e  nell'altra 
lunga  la  feconda  fìllaba,  abbia  moflb  Plauto  a  chia- 
marlo nome  latrante  - 


La     Casina.         105 

In  cui  viveva  il  fiore  de'  poeti  f 

Che  or  fi  trovano  andati  in  quella  Manza, 

U' dobbiamo  andar  tutti;   ma  con  tutto  30 

Che  fieno  attenti,  giovano  a'prefenti. 

Siete  pregati  iftantemente  tutti 

Di  una  cortefe  attenzione  verfo 

La  compagnia  di  quefti  noftri  comici. 

Cacciate  via  dall'animo  ogni  cura,  3$ 

E  ooni  debito.   Non  abbia  timore 

Alcun  di  voi  dell  importunità 

Pel  creditore  fuo .  Or  fon  le  ferie . 

I  banchieri  hanno  avuto  le  lor  ferie . 
Tutto  è  in  calma:  d'intorno  al  tribunale  40 
Si  gode  la  bonaccia  degli  Alcioni . 

II  fare  de'  banchieri  è  ragionevole  : 
Nelle  ferie  non  chieggono  a  niuno, 
E  dopo  di  effe  non  pagan  niuno . 

Se  le  orecchie  fi  trovan  fgomberate,         45 
Porgetemi  attenzione  :   io  voglio  darvi 
Il  nome  della  Commedia .  Si  chiama 
Ella  in  Greco  Clerumene  ;  nel  nofiro 
Volgar  verrebbe  a  dire  ,  I  foratori . 
Di  filo  fu  1'  autore  ,  che  la  fcriffe  50 

Prima  in  Greco,  poi   Plauto  la  rifece 
E  dielle  un  nome  canino  latrante. 
Sta  qui  di  cala  un  vecchio  maritato, 
Che  ha  un  figlio ,  il  qual  abita  infiem  col  padre 
In  queft'ifteffa  cafa  .  egli  ha  un  fuo  fervo,  55 
Che  giace  in  Fermo:   anzi  egli  giace  in  letto. 
Per  non  dirvi  bugia.  Or  quefto  fervo, 

Da 


ic6  Casina. 

Is  fervos ,  fed  abbine  annos  fatlum  efi  federi m, 
Quom  confpicatus   e/i  primo  crepufculo  4© 

Puellam  exponi \adit  extemplo  ad  mulierem  y 
Quae  illam  exponebat  :  orat ,  ut  eam  det  fi  bit 
Exorat ,  aufert ,  detulit  retta  domum  : 
Dat  herae  fuae ,  orat ,  ut  eam  curet  ,educet . 
Fiera  farit  ,  educava   magna  ìnduftria  ,       45 
Quafi  fi  effet  ex  je  nata  ,  non  multo  fecus  . 
Pofleaquam  adolevit  ad  eam  aetatem  ,  ut i  viris 
Piacere  poffet ,  amare  puellam  eam  bic  fenex 
Effiìflim  occipìt  ;  ut  item   bujus  contra  filius. 
Sibi  nunc  uterque  contra  legiones  parat , 
Paterc\ue  filìufque ,  elam  alter  alterum  . 
Pater que  allegavi^  villicum  ,  qui  pofeeret 
Sibi  iftam  uxorem:  is  fperat,  fi  eii  fit  data , 
Sibi  fore  paratas ,  clam  uxorem,  excubi as  fori s . 
Filius  autem  armigerum  allegav/t  fuum ,    55 
Qui  fibi  eam  uxorem  pofeat  .  feit ,  fi  id  impetret , 
Futurum  ,  quod  amat ,  intra  praefepis  fuas  . 
Uxor  fenis  fenfit  virum  amori  operarti  dare  y 
Propterea  ca  una  confentit 


cutff 


La     Casina.         107 
Da  fcdici  anni  addietro  una  mattina  , 
Su  lo  fpuntar  dell'  alba  ,  vide  cerra 
Donna  elporre  alla  ftrada   una  bambina.  60 
E'  fé  le  accofta  fubito  ,  la  prega 
Che  la  dia  a  lui:   l'ottiene,  le  la  piglia, 
La  porta  a  dirittura  in  cafa  ,  dalla 
Alla  padrona  fua  *  la  prega  ,  che 
N'  abbia  cura  j  1'  allevi .  La  padrona        6$ 
Così  fece  ;  allevolla  con  grandiflima 
Diligenza  ,  coni'  ella  ftata  fcfle 
Figliuola  fua ,  né  più ,  né  meno  .  Fattt 
Grandetta,  e  pervenuta  a  quella  età 
Di  poter  ella  agli  uomini  piacere,  70 

Cominciò  a  fpafimarne  quello  vecchio , 
Come,  dall'altro  canto,  ancof  fuo  figlio. 
Ognun  di  lor  prepara  le  fue  forze 
Per  quella  guerra ,  il  padre,  e  il  figlio;  I?  uno 
Di  nifcofto  dell'  altro  .  Il  padre  ha  7$ 

Imburiaffato  Un  fuo  fattore,  il  quale 
La  dimandante  in  moglie,  fperando  egli, 
Che  dandola  a  coftui,  potefle  fare, 
Senza  faputa  di  fua  moglie ,  fuori 
Di  cafa  le  fue  vegghie  .   Il  figlio  poi       80 
Mife  su  un  fuo  fcudiere  a  dimandarla 
Per  fé  .  E'  fa  beniflimo ,  che  fé 
E' giunge  a  quell'intento,  egli  averà, 
In  queft'  amor  ,  f  uccello  nella  ragna  . 
Or  la  moglie  del  vecchio  fi  è  avveduta  85 
Di  quefta  pratica  amorofa  di 
Suo  marito  ;  e  per  quello  va  di  accordo 

Coi 


ió8  Casina- 

cum  jìlio  . 
Jlle  autem  poflquam  fenfit  filtum  fuum       60 
Eamdem   illam  amare  ,&  effe  impedimento  fibi9 
ììinc  adolefcentem  peregre  ablegavit  pater . 
Sciens  ejus  mater  et  dat  operam  ,  ab/enti  tamen  . 
Jj,  ne  exjpecletisy  hodie  in  hac  Comoedia 
In  urbem  non  redibit  :  Plautus  noluit  :       6$ 
Pontem  interrupit ,  qui  erat  ei  in  itinere . 
Sunt  hic ,  quos  credo  mine  inter  [e  dicere.' 
Qttaefo  ,  ber  de ,  quid  ifluc  ejl  ?  fervi! 'cs  nuptiae  ? 
Servine  uxorem  ducent ,  aut  pofeent  fibi  ? 
flovum  attulerunt,  quodfit  nufquam  gentium .  70 
*At  ego  ajo  hoc  fieri  in  Graecia  <&  Cartbagini , 
Et  hic  in  nofìra  terra,  in  „4pulia . 
Majoreque  opera  ibi  ferviles  nuptiae , 
Quam  liberale*  etiam  curari  folent . 
Id  nifit,  mecum  pignus,  fi  quis  volt ,  dato  75 
In  urnam  mulfi ,  Poenus  dum  judex  fiet , 
Vel  Graecus  adeo ,  vel  mea  cauffa  ^Apulus . 
Quid  nuncì  nihil  agitis ,  fentio  :  nemo  fitit . 
Revortor  ad  illam  puellam  expofiticiam  , 
Qiiam  fervi  fumma  vi 


fibì 


La    Casina.        iop 

Col  figliuolo.  Ma  il  vecchio  in  che  fi  accorfe 

Dell'  amore  del  figlio  per  l' iftefla 

Donna,  e  che  egli  eragli  di  oflacolo,      90 

Lo  fpedì  fuori  in  paefe  lontano , 

Pur  tuttavia  la  madre,  a  bella  polla, 

Lo  favorifce  nell'  aflenza  fua. 

Perchè  non  1'  afpettiate  vanamente, 

Sappiate,  ch'egli  per  oggi,  nel  tempo     p$ 

Che  noi  reciterem  quefta  commedia  , 

Non  tornerà  in  città:   Plauto  non  volle: 

E'  ruppe  '1  ponte  ,  eh'  era  nella  via . 

Credo  ben  ,  che  vi  fieno  qui  taluni , 

I  quali  dican  fra  di  loro:  Or  ve'!         ioo 

Che  novità  fon  quelle  ?  nozze  di 

Servi  !  avremo  a  veder  eh'  anco  gli  fchiavi 

Menino  moglie ,  o  trattin  matrimonj  ? 

E'  ci  prefentan  una  novità  :  .^^ 

Cofa ,  che  non  fi  fa  in  alcun  paefe.       lo$ 

E  io  affermo  ,  eh'  ella  fi  fa  in  Grecia , 

E  in  Cartagine,  e,  fra' noli  ri  Italiani, 

In  Puglia*  e  quivi  anche  fuol  più  badarli 

Alle  nozze  de' fervi,  che  alle  nozze 

De' cittadini  .  E  fé  qualcun  ne  dubita,  no 

Meco  feommetta  un  boccal  di  vin  dolce, 

A   patto  che  abbia  a  giudicarlo  un  Greco, 

O  un  Cartaginefe,  o  un   Pugliefe, 

Ch'  io  ne  fono  contento .   Be'  ?  già  veggo , 

Che  non  volete  faperne  niente.  115 

Nefiuno  ha  fete .  Or  torno  a  quella  giovane 

•Gittata,  che  i  due  fervi  a  tutta  pofl*a 

D-> 


HO  Casina. 

fibi  uxorem  expetunt .  Jo 

Fa  invenietur  &  pudica  &  libera , 
Ingenua  lAtbenicnfis  :  ncque  quidquam  fiuprl 
Faciet   profeto  in   bac  quidem  Comoedia. 
Mox  hercle  vero  pojl  y  tranfatla  Fabula , 
%Argentum  fi  quis  dedeyit ,  ut  ego  fufpicor ,   85 
Vitro  ibit  nuptum  ,(1)  non  manebit  aufpices  . 
Tantum  e/I .  valete  ,  £ewe  rem  gerite  ,  ^  vincite 
Virtute  vera  ,  ^«0^  fecijiis  antidbac  . 

»4  C  T  V  S     P  R  I  M  U  S. 

Olympio,  Chalinus, 


N 


On  mi  hi  licere  meam  rem  me  folum  ,  ut  volo, 
Loqui  atque  cogitare,  fine  ted  arbitro^ 
Quid  tu ,  malum ,  me  fequere  ?  Ch.  quia  cer» 

tum  efl  mikiy 
Qua  fi  umbra  ,  quoqup  ibis  tu  ,  te  perfequi. 
Quin  aedepol  etiam  ,  fi  in  cructm  vis  pergere,  5 
Sequi  decretum  eft .  debinc  conjicito  ceterum  y 
Pojpfne ,  ne  ette  ,  clam  me  futelìs  tuis 


Trae* 
(1)  Diremmo  a' tempi  noflri ,  fenza  il  parroco» 


La     Casina.         hi 

Defiderano  in  moglie .  Troverafiì 

Ella  vergine ,  e  libera ,  nativa 

Ateniefe  :  e  vi  aflicuro  ,  che  120 

Sino  che  durerà  quefta  commedia 

Si  manterrà  caftiflìma  ;  finita 

Poi  ,  che  farà  ,  m'  immagino  ,  che  fc 

Un  la  pagafle,  fenza  punto  farfi 

Pregare,  andrebbe  a  fare  il  matrimonio,  125 

Senz'  afpettar  1'  approvazion  degli  Aufpici. 

Non  occorr'  altro  .    fiate  fani  :  il  cielo 

Profperi  i  voftri  affari  .   Proccurate 

D'  effer  vittoriofi  ,  ma  per  vero 

Valore,  come  avete  fatto  innanzi.  130 

ATTO     PRIMO. 

Oltmpìone  ,  Calino  . 

S  Teche  non  ci  è  né  mo',  né  verfo ,  ch'i» 
Pofla ,  a  mia  porta  ,  da  me  a  me,  difeorrere 
De' fatti  miei  ,  o  pur  penfarvi  su, 
Senza  che  tu  mi  faccia  lo  fcultore? 
Che  domin  cerchi  fempre  dietro  a  me?     5 
Cai-   Perch'  i'  mi  fon  propofto  di  feguirti , 
Come  ombra ,  ovunque  andrai .  Anzi  ti  giuro 
Che  fé  mai  ti  veniffe  fantafia 
Di  tirar  alle  forche ,  pur  fon  fermo 
Di  venir  teco  :  Ora  penfa  un  po'  tu         io 
Se  ti  poffa  riufeir  ,  come  pretendi, 
Di  farmela  di  mano  con  le  tue 

Ger- 


ni  Casina. 

Praeripere  Cafinam  uxorem ,  prolude  ut  poflulas. 

Ol.  Quid  tibi  negoti  mecum  ejlì  Ch-  quid  ais , 
impudens  ? 
Quid  in  urbe  reptas  ,  vili  ice,  hic  magni  predi  ?  i  © 

Ol.  Libet  •  Ch.  quin  ruri  es  in  praefeclura  tua? 
Quin  potius ,  quod  legatura  e/I  tibi  negotiumt 
ld  curas  ,  atque  urbanis  rebus  te  abjìinesì 
Huc  venijli  fponfam  praereptum  meam . 
sAò\  rusìabi  dieretlus  tuam   in  provinciam  ,  15 

OL  C bai ine  ,  wo»  /«»j  ego  oblitus  officium  meum  . 
Praefeci  ,  y«ye  re£7e  <p*  curet  tamen  . 
Ego  ,  bue  quod  veni  in  urbem  ,  ubi  impetravero1 
Uxorem  ut  ijìanc  ducam ,  quam  tu  deperis , 
Bellam  &  tenellam  Caftnam,  confervam  tuam:  20 
Quando  ego  eam  mecum  rus  uxorem  abduxeroy 
Rure  incubabo  ufque  in  praefeclura  mea  . 

Ch-  Tun    illam  ducasi  bercle  me  JuJ "pendio  , 
Quam  tu  ejus  potior  fias,fatius  ejì  mortuum . 

Ol.  Mea  praeda  e/i  illa  :  proin  tu  te  in  laqueum 
induas .  25 

Ch.  Ex  Jlerqullinio  effoffe ,  tua  illaec  praeda  fit  ? 

Ol-  Scies  hoc  ita  effe .  vae  tibi  !  quot  te  modis , 
Sì  vivo,  kabebo  in  nuptiis  miferum  meisl 


Ch. 
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Gherminelle,  e  beccarti 'n  moglie  Cafina. 
O/.Che  hai  tu  che  far  con  meco?  Ca.O  (Vergognato! 
A  che  vai  tu  brucando  qui  in  città,        15 
Villanaccio  .  Ol.  Cosi  mi   piace  a  me. 
Cai.  Che  non  ti  ftai  'n  campagna  al  tuo  governo  ? 
Perchè  non   badi  folo  alle  faccende, 
A  che  fé'  flato  desinato  ,  e  lafci 
Di   mefcolarti   negli  affari  di  lo 

Città  ?   Se'  tu   venuto  qui  per  tormi 
La  fpofa  mia  ?   va  in   villa  nella  tua 
Giurifdizione  ,  che  porli  crepare. 
Ol.  Calino  ,  i'  non   mi   fono  frrìenticato 

Del  mioufizio.  Ho  ben  io  già  deftinato  15 
Della   villa  al  governo  un  fopracciò, 
Che  avrà  buon  occhio  a  tutto  .  Io ,  allor  quando 
Sarò  giunto  a'  miei  attenti ,  per  cui    venni 
Qui 'n  città,  cioè  a  dir,  di  aver  in  moglie 
Cotefta  tua   compagna  graziata,  30 

E  tenerella   Cafina  ,  di  chi 
Se'  sì  malconcio ,  e  me  1'  arò  menata 
•  In  villa,  quivi   mi  fìarò  a  covare 
Perpetuamente  al  mio  governo  .  CaU  Che 
Tu   t'abbi  a  pigliar  quella?  A  fededdio,  35 
Vorrei   piuttofto   morir  impiccato, 
Che  1'  abbi  a  vincer  tu  .  Ol.  Quella  è  mia  preda, 
Onde  ti   puoi  acconciar  pur  col  capeftro  . 
Cai.   Verme  di   letamajo  !   preda  tua 

Dovrà  effer  colei  ?  Ol.  Tu  lo  vedrai .       40 
O  poverello  a  te  !   in  quante  guife, 
Se  '1  cielo  mi  dà  vita ,  io  vo'  ftrazìarti 
Tom.  III.  H  In 
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Ch.  Quid  tu  mibi    facies?    Gì,  egone  quid  [a- 
c'um  ubi} 
Pr'r,m:m  omnium  buie  lucebis  novae  nuptae  facem, 
Po/lilla,   ut  femper  improbus   nibilqv.e  fìs  .  31 
Pofl  id  n'jrwny  quando  ad  vi'lam   veneris , 
Vabitur  ubi  ampbora   una,   &  una  fornita , 
JFons  utìHS ,   unum  abenum  ,   &  celo  dolia.' 
Ouaj  nifi  enmt  femper  piena ,  ego  te  impleb» 
flagfif,  ^  35 

Ita  te  aggerunda  curvum  aqua  [adatti  probe  y 
XJt  pojìilena  poffit  ex  te  fieri . 
Po/i  autem  ,  turi  nifi  tu  (i)  acervum  ederis* 
^fut  ,  qua  fi  lutnbr'tcus  ,  terram:  quod  te  pofìules 
Gujìarc  quidqi'am.'  numquam  aedepol  jejunium 
(2)  J'e'junium  efl  aeque  ,  atque  ego  ruri  red- 
d'bo  te.  41 

Pofl   id ,   quom   laffus  [ueris  &  famelicus , 
fìoclu   ut  condegne  (3)   te  cubes ,   curabitur . 
Ch.  Quid  facies  ?  Oi.  concludere  in  fenefìram  fir- 
mi ter  , 
Vnde  auf cult  are  poffìs,  quom  ego  illanc  ofculer:  45 
Quom  mibi  ili  a  dteet ,  Mi  animale ,  mi  Olympie, 
Mea  vitaj 


me  a 


(1)  Leggo,  $rvnm« 

(a)  Leggo  Jefunum. 
(j)   Forfè,  recubes. 
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In  quefte  nozze  mie!  Cai.  Che  mi  hai  da  fate? 
£>/,  Che  ti  ho  da  fare  ?  In  primo  luogo ,  tu 
Farai  da  paggio  alla  fpofa  novella  ,  4$ 

Col  torchio 'n  mano.  Qui  ti   voglio  deftro* 
Compito  poi  che  avrai   tal  funzione  , 
Sii   pur  femore  un  furfante,  e  un   poltrone. 
Dopo  di  quefto,  quando  verrai  'n  villa, 
Ti  farà  quivi  afifegnata   una  brocca  ,  IO 

Un  viottolo,  un  fonte,  una  caldaja , 
E  otto  botti  -,  che  fé  non  faranno 
Cariche  fempre  ,  caricherò  io 
Ben  te  di  (Raffilate  •   Io  renderotti , 
Col  carreggiare,  e  l'adunar  dell'acqua     55 
Perfettamente  inarcato  di   modo, 
Che  di  te  poffa  farfi  uno  ftraccale  . 
Oltre  a  ciò  poi  ,   fé  tu  non  mangerai , 
Stando  in  villa ,  la  fpelta ,  o  pure,  a  guifa 
Di  lumbrico,  il  terreno*   non  ti  mettere  éo 
Nel  capo  di   guftare  qualche  cofa  ; 
Poiché  io  ti   prometto  ,    che  il  digiuno 
Medefimo  non  fia  cosi  digiuno  , 
Quanto  digiuno  io  renderò  te  in  villa. 
Dopo  che  farai  fianco  ,  e  affamato ,  6$ 

Provvederaflì  con   tutta   la  cura  , 
Che  la  notte  abbi  un  letto  come  meriti . 
Cai,  E  che  farai  ì  Ol.  Sarai  racchiufo  falda- 
mente  tra  la  fineftra  ,  onde  tu  poffa  . 
Afcoltare  quand' io  bacio  colei:  70 

Quand' ella  mi  dirà  ,  animuccia  mia, 
Olimpione  mio,  vita  mia  cara, 

H     2  Mi. 
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mea  mellilla  ,  mea  fe/ìivitas  , 
Sine  tuos  ocellos  deofculer ,  voluptas  mea  , 
Sine  amabo   te  amari ,   meus  fe/ius  dies  , 
Meus  pitllus  paffer  y  mea  columba  ,  mi  lepus  .  50 
Quom  mi  hi  baec  dicentur  ditla  ,  tum  tu  yfurciferf 
Qtafi  must  in  medio  pariete  verfabere . 
jVmhc   ne  tute  mihi  rejpondere  pofttiles  , 
v4beo  intro  :  taedet  fermonis  tui ,  Ch.  te  fequor. 
Hic  quidem  poi  certo  nihil  ages  fine  me  arbitro.  5  5 

<ACTUS  SECUNDUS.  SCEN^T  I. 

Cleoftrata ,  Pardalifca . 

B/ìgnate  cellas ,  referte  annulum  ad  me. 

Ego  bue  tranfeo  in    proxumum    ad  meant 
vicinam . 
Vir  fi  quid  volet  me  ,/acite  bine  me  arceffatis . 
Fard.  Prandi  um  jufferat  fenex  fibi  par  ari . 
CI.  St ,  tace  ,  atque  ahi .  ncque  paro ,  neque  bodie 
Coquetur  :  quando  is  mibi  &  filio  advor/atur    5 
Suo  y  animi  amori fque  e  auffa  Jai 
glagitium  illud  hominis: 


,, 
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Midolla  de'  miei  offi.  ,  gioja  mia  : 
Deh  laicismi  baciar  gli  occhietti  tuoi  , 
Delizia  mia,  deh,  fatti  far  carezze,         75 
Mio  contento  ,  il  mio  caro  pafferino , 
Colombo  mio  ,  mio  morbido  coniglio  . 
Mentre  mi   fi  faran  quefte  efpreffioni , 
Allor  tu,  manigoldo,  come  un  topo, 
Ti  aggirerai  fra  mezzo  alla  muraglia  .      80 
Or,  perchè  non   veniffeti  l'umore 
Di  replicarmi,  me  la  colgo  dentro. 
Il  tuo   parlar  mi  fecca.  Cai.  E  io  ti  feguito. 
Onninamente  qui  non  farai  nulla  , 
Senza  che  non  lo  fenta ,  e  lo  veda  io .    85 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

Cleoftrata ,  Pardalìfca . 

CHiudete  ,  e  fuggellate  le  difpenfe, 
E  dopo  riportatemi  1"  anello  . 
Io  paffo  in  cafa  qui  la  mia  vicina  . 
Se  mio  marito  vorrà  qualche  cofa 
Da  me  ,  vedete  di  chiamarmi  lì  .  5 

Par.  Il  vecchio  avea  ordinato,  che  gli  fi 
Apparecchiafle '1  pranzo.  Ci.  Zitto,  e  va. 
Non  vo'  che  fi  apparecchi  ,  né  oggi  fi  ha 
A  cucinare  j  giacch'  egli  ,   per  darfi 
Buon  tempo,  e  foddisfare  i  fuoi  amorazzi ,   io 
Si  oppone  a'  miei  voleri ,  e  di  mio  figlio  : 
Vituperio  degli  uomini  :  il  vo'  io 

H     3  Ga, 


'^ 
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t    o  illum  fame ,    ego  illune 
S'iti,  maledici'* ,   malefaclis ,  amatorent 
Ulcifcar  :   ego  poi  Uhm  probe  incommodis 
Diclìs  angam  :  facìam  uti ,  proinde  ut  ejl  di» 

gnus ,  IO 

Vttam  coìut  •    <Acheruntis  pabulum  ,  fiagitii 
Perfequentzm ,  flabulum   neq-ùtiae  •   hm«c  >&/»c 
JVfe.-rx  fortunas  eo  quefìum   ad  vicina*. 
Sed  foris  concrepuit .  atque  ea  ipfa ,  ece<iw*  ^r- 

d/Vwy  15 

Foras .  non  poi  per  tempus  iter  mihi  incepi . 

>ACTUS  SECUNDI  SCEN^  IL 

Murrhina,  Cleoftrata. 

"^Equìmini  comites  in  proxumum  me  bue. 

j   Heus  vos ,  ecquis  haec-  quae  loquar ,  audit  ? 
ego  hi  e  ero  , 
Vir  fi ,  aut  quifpiam  quaeret .  nam  ubi  domi 

fola  funi , 
Sopor  manus  calvi  tur .  jujjìn    colum 
Ferri  mibi?  Cì.Mt'.rrbina,  falve .  Murrh.  falve  5 
Mecajlor .  fed  quid  tu  es  triflis ,  amabo? 
CI*  Ita  folent  omnes  quae  funt   male  nuptae: 
Domi  &  foris  aegre  quod  fit ,  fatis  femper  ejl. 
Nam  ego  ibam  ad  te  . 


Mw. 
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Giftigar  con  la  fame,  e  con  la  fete, 
E  tartaffar  con  fatti  ,  e  con  parole  , 
Il   bell'innamorato:   io  vo'  flraziarln ,        15 
In  fé  mia  ,  a  modo  ,  e  a  verfo  ,  fcorbacchiandolo. 
Farò  eh' e' meni   una  vita  qual  merita, 
L'  idol  del  cimiterio  ,  abbandonato 
Alle  diffolutezze ,  albergo  di  ogni 
Vigliaccheria  .  Or  voglio  ir  a  sfogare       20 
Le  mie  feiagure  con  quefte  vicine. 
Ma  lento  cigolar  la   porta  .   Appunto 
Ecco  eh'  efee  ella  fuori  .   I'  ho  tardato 
Più  del  bifoono  a  venir  a  trovarla . 

a 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Mirri na  ,  Cleoftrata . 

VEnite  a  accompagnarmi  qu\  vicino. 
Olà,   non  ci  è  chi  lenta  quel  ch'io  dico  f 
Se  mio  marito,  o  forfè  qualcun   altro 
Mi   cercarle  ,  vedete  eh'  io  fon  qui  . 
Perchè  quando  (io  fola   in  cafa,  il  fonno  5 
Mi  tradifee  le  mani.    Non   ho  io  detto, 
Che  mi  forfè  portata  qui   la   rocca  ? 
CI.  Mirrina  ,  il  ciel  ti  falvi .   M/V.  Il  ciel  ti  falvi , 
Anche  a  te.  Ma   perchè,  le  dio  ti  ajuti , 
Se'mefta?  CI.  QueP.o  è  il  l'olirò  di  tutte   io 
Le  drnne  mal    maritate,  le  han   lempre 
Di  eh'  efler  malcontente,  e  in  cafa  ,  e  fuori. 
Per  tal  motivo  io  veniva  da  te . 

H     4  Mir. 
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Mur-  &  poi  ego  ifluc  ad  te.  [ed  quid  efl , 

Qiiod  tuo    nunc    animo    aegre  cjl  ?  nam   quod 

tibi  eji  io 

Jfegre ,  idem  mihi  efl  divìdiae .  CI.  credo  ecaflor'y 

Nam  Vietnam  neminem    amo    merito    magis  , 

quam  te: 
Nec  quàcum  plura  funt  mibi ,  quae  ego  velim  * 
Mar-  i/fmo  te,  atque  iftuc  expeto  [ciré  quid  fit. 
QX.Vir  me  habet  peffumis  defpicatam  modis ,  15 

Nec  mibi  jus  meum  obtinendi  optio  eji . 
Mur.  Hem!    quid  efl?    die  idem  hoc  .*  nam  poi 
band  fatis  meo 
Corde  accepi  querelas  tuas ,   obfecro . 
CI.   V ir  me  habet  peffumis   defpicatam   modis . 
Mur.  Mira  funt ,  vera  fi  pi-aedi  cas  .  nam  viri  20 
Jus  fuum  ad  multerei  obtinere  band  queunt  . 
Q\-Quin  mibi  ancillulam  in  gratis  poflulat ,  quae 
mea  efl , 
Qttae  meo  educata  fumtit  efl ,  vìllico  fuo  fé  dare. 
Sed  ipfv.s  eam  amat •    Mur.   obfecro  tace.   CI. 

nam   bic  mine 
L'tcet  dicere,  nos  fumus  -Mur.  (1)  ita  efl.  un- 
de  ea  tibi  efl?  25 

Nam  peculi  probam  nibil  habere  addecet 
Clam 


VI' 


(0  Quefte  paroie  ita  tjl  le  metto  in  bocca  di  CUoflr. 
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Mir.  E  anch'  io  per  quello  ora  da  te  veniva  , 
Ma  cos'hai,  che  ti  fa  ftare  icontenta?    1$ 
Dimmel  ,  perchè  le  afflizioni  tue 
Rattriftan  egualmente  ancora  me. 

Ci.  Il  credo,  in  verità;  e  perciò  appunta 
A  niuna  vicina  porto  affetto 
Meritamente  ,   più  di  te  '}  né  ho  2Q 

Amica  alcuna  ,  che  più  mi  foddisfi. 
Di  te.  Mir.  Grammercè  :  e  appunto  per  quello  io 
Cerco  fapere  la  cofa  qual   fia  . 

CI.  Mio  marito  mi  tiene  indegnamente 

Vilipefa  :   io  non  ho  la  libertà  2£ 

Di  tener  il  mio  grado.  Mir.  Come?  torna, 
Se  il  ciel  ti  guardi ,  a  dirmi  quel  che  hai  detto. 
Perchè  non  ho  comprefo  anco  a  baftanza 
Le  tue  querele .  Ci.  Mio  marito ,  dicoti , 
Mi  tien  indegnamente  vilipefa  * 

Mìr.  Se  tu  di'  '1  vero  ,  è  cofa  molto  ftrana  « 
Perchè  ordinariamente,  pel  contrario, 

I  mariti  non  poffono  tenere 

II  grado  loro  preffo  delle  donne . 

Ci.  E  pure  egli  è  così .  vedi  i  e'  pretende    35 
Di  dare,  mio  malgrado,  a  un  fuo  fattore 
Una  mia  ferva,  educata  a  mie  fpefe . 
Ma  il   fatto  fta  ,  che  n' è  egli  invaghito. 

Mir.  Deh  ,  per  tua  fé  ,  Ita  zitto .  Ci.  Qui  poffo  io 
Ben  parlare.   Siam  qui  tra  noi.  La  cofa  40 
Pur  così  fta  .  Mir.  Onde  1'  averti  tu  ? 
Perchè  un'  onefra  donna  non   conviene , 
Che  abbia  qualche  valfente  di  nifcofto 

Del 
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virum  :  Ò*  quae  babet  partum  ,  ei  baud  corri' 

modi  ejl  t 
Quin  viro  aut  fubtrahat ,  aut  flupro  invenerit . 
Hoc  viri  cenfeo  effe  omne ,  quidquid  tuitm  ejl . 
Ci.  Tu  quidem    advorfum    tuam    amicarti  omnia 

loqueris  <  30 

Mur.  Tace  fis ,  fluita  ,    &  mihi  aufculta  :  noli 

fts  tu  Mi 
%Advorjari  *  fine  amet,Jìne  quod  libet ,  idfaciat'y 
Quando  tibi  nil  domi  deliquum  ejl . 
CI.  Satin    fana    es  ?    nam    tu  quidem  advorfus 

tuam  ifla  rem 
Loquere  •  Mur.  infipiens  !  femper  tu  buie  ver- 
bo vitato  35 
sAbs  tuo  viro .  CI.  cut  verbo  ?  Mur.  I  foras, 

mulier  .  CI-  fl  ! 
Tace.   Mur.  quid  eflPCÌ.bem!  Muv.quis  efly 

quem  vides  ?   CI.   vir ,  eccum  it . 
Mur.  Intra  abi,  appropera  age  amabo  •  CI-  impetras. 
tAbeo  .  Mur«  mox  magis  cum  otium    mihi  & 

tibi  erit  , 
Igitur  tecum  loquar .  nunc  vale.  CI.  valeas . 


jfCTUS  SECUNDl  SCEN^f  III. 


o 


Sralino,  Cleoftrata . 
Mnibus  rebus  ego  amorem  credo ,  &  nitori- 
bus  nitidis  antevenire . 
Nec  potis  quidquam  commemorar!  ,    quod  plus 

falis ,  plu/que  leporis  bodie 
Habeat .  c$cqs 
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Del  marito.  E  chi  ha  fatto  qualche  acquifto, 
Non  può  trarne  vantaggio  per  le ,  quando  45 
Pur  non  averte  rubato  il  marito, 
O  guadagnato  con  le  fufa  torte . 
Perciò  credo  ,  che  tutto  quel ,  eh'  è  tuo 
E' fi  a  di  tuo  marito.  Ci.  Tu,  alla  fé, 
Non  fai  che  parlar  contro  alla  tua  amica.  5<9 

Mìr.  Deh  taci,  feiocca  :  intendi  a  me:  nonio 
Contrariare  :   lafcialo  fpafiarfi 
Con  donne ,  lafcial  far  quel  che  gli  piace , 
Giacché  nulla  ti   manca  in  cafa  tua. 

Ci.  Sei  tu  in  te  ?  perch'  io  veggo ,  che  tu  parli  55 
Contra  il  proprio  interefle  .  Mir.  Mocciconi  \ 
Scanza  ogni  occafìon  ,  che  tuo  marito 
Ti  poffa  dir  quelle  parole  .  Ci.  Quali  ? 

Mir.  Sbratta,  madonna  .  CI.  Zitto .  Mir.  Che  cos'è? 

Ci.  Uh!  Mi. Chi  vedi?  Ci.  Ecco,  viene  mio  marito. 

iW/V.Va  dentro.  Predo  su.  C/.Vado,  ubbidifeoti.  61 

Mir.  Un'altra  volta  ,  quando  avrem  più  agio 
Tutte  e  due ,  difeorreremo  :  per  ora 
Rimanti 'n  pace.  CI.  Il  cielo  ti  mantenga. 


1 


ATTO  SECONDO  SCENA  III. 

Statinone  ,  Cleoftrata. 
O  credo ,  che  1'  amor  forpaflì ,  e  fuperi 

Tutte  le  cofe  ;  ancor  le  più  gentili 
Gentilezze .  Non  è  pofìibil ,  che 
Poffa  trovarfi  eofa  al  giorno  d*  oggi , 
Che  fia  la  più  faporofa  ,  e  più  gaja. 

Mi 
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cocos  equidem  nimis  demiror ,  qui  tot  utun- 

tur  condimenti* , 
Eos  eo  condimento  uno  non  utier ,  omnibus  quod 

praejìat  - 
TJam  ubi  amor  condimentum  inerit ,  cuivis  pia- 
ci tur  am  credo.  5 
TJeque  falfum  ,    neque  fuave    effe  poteft  quid- 

quam ,  ubi  amor  non  admijcetur . 
Tel  quod  amarum  efl,'td  mei  faciet  :  hominem 

ex  trifti  lepidum  &  lenem. 
Mane  ego  de  me  conjeSluram  domi  facio ,  ma- 

gis  quam  ex  auditi s . 
Qui  pojìquam  amo  Cafinam  ,  magis  initio  mun- 

ditiis  munditiam  antideo. 
Myropolas  omnes  follicito'y  ubicumque  e/I  lepi- 

dum  unguentum,  ungorì  io 

Ut  UH  placeam  .    &  placeo ,    ut  videor  •  [ed 

uxor  me  exeruciat ,  quia  vivit . 
Tri/lem  ajìare  afpicio .  blande  haec  mihi  ma- 
la res  appellanda  efl . 
Uxor  mea  !  meaque  amoenitas  !  quid  tu  agis  ? 

CI.  abi ,  atque  ab/line  manum . 
St.  Eja  mea  Juno  !  non  decet  te  effe  tam  tri/lem 

tuo  Jovi . 
Quo  nunc  abisì  CI.  mine  me.  St-  mane .  Ci. 

non  maneo.  St.  at  poi  ego  te  fequar.     15 


CI, 
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Mi  maraviglio  io  ben  molto  de' cuochi, 
Che  ufan   tante  falfe ,  e  tanti  intingoli, 
E  non  ufano  quefta  fola  falfa, 
Ch' è  più  eccellente  di  tutte  le  altre. 
Perchè  dove  per  falfa  fofle  amore,  IO 

Soddisferebbe  ,  credo  ,  chi  che  fia . 
Non  fi  può  dare  al  mondo  cos'  alcuna 
Saporita  ,  e  foave  ove  non  entri 
Mefcolato  1'  amore  .  Il  fiele  iftefib , 
Ch'è  amaro,  e'  lo  farà  diventar  mele.    15. 
Un  uomo  auftero ,  piacevole,  e  ameno. 
E  un  tal  argomento  io  non  Io  traggo 
Da  efempj  intefi ,  ma  da  quel ,  eh'  io  provo 
In  me  fteffo  ;  che  da  che  fo  all'  amore , 
Con  Cafina  ,  più  che  per  lo  pattato  20 

Supero  di  lindezza  la  lindura  . 
Io  tengo  in  moto  tutti  i  profumieri . 
Dovunque  io  fo ,  che  fi  ritrovi  un  balfamo 
Dilicato  ,  di  quello  vado  a  intridermi  , 
Per  piacerle ,  e  le  piaccio ,  a  quel  che  parmi .  25 
Ma  il  mio  tormento  è  la  vita  di  mogliama . 
Eccola  là ,  che  fta  tutta  accigliata  . 
Si  ha  d'  abbordare  quefta  trifta  cofa 
Con  buona  maniera ,  e  con  dolcezza . 
Moglie  mia,  e  mia  delizia,  che  fai  tu?   30 

CU  Tieni  le  mani  a  te.  va  via .  St.  Deh,  cara 
La  mia  Giunone  :   egli  non  ifìà  bene 
Lo  ftar  così  'mbronciata  col  tuo  Giove: 
Or  dove  vai  ?  Ci.  Lafciami  andare .  St.  Afpetta, 

C/,  Non  vo'  afoettare .  St,  E  io  ti  verrò  dietro  .35 

CL 
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CI.  Obfecro  ,  fanun    es  ?   Sf.  Janus  ,    quando  tea 

amo  .  CI.  nolo  ames  .   St.   non 
Potes  impetrare  .    CI.   enecas  .    St.  i>er<*  <&4.r 

velim ,   CI.  cre^o  ego 
ìjìuc  tibi .  St.  refpice ,  0/6  /  w*  /e/w  /  CI.  nempe 

ita  uti  tu  mi  hi  es. 
Unde   bic ,  amabo ,  unguenta  adolentì   St.  ohi 

periti  manifejlo  mifer 
Teneor.  ceffo  caput  pallio  detergere?  uti  te  bonus  20 
Mercuri  us  perdat  ,    myropola  ,    qui  baco  mi  hi 

dedijìi .  CI.  e  ho  tu 
Ni  bili  caria  culex  :  vix  teneor  ,  quin  +  quae  de» 

cent  te  y  dicam  . 
SeueBa  aetatt  unguentata  per  vias  ,  ignave , 

incedi s , 
$t.  Poi  ego  amico  aedi  cuidam  operam ,  dum  emit 
Unguenta,   CI.   ut  cito  commentatus  e/i!     25 
Ecquid  te  pudet  ì  St.  omnia  quae  tu  vis .  CI. 

ubi  in  lufira  jacuifli  ? 
!§t.  Egone  in  lufira?  CI. /c/o  plus ,  quam  ti*  me 

arbitrare .   St.   quid  id  eft  ? 
Quid  tu  fcis  ?  CI.  te  fene  omnium  fenem  ne» 

minem  effe  ignaviorem  . 
Unde  is,  ni  bili?  ubi  fuijìi?  ubi  l  ufi  rat  usi  ubi 

bibifli? 
Id  efì  mecaflor  .*  vide  9 


pai» 
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Ci.  Non  fofiì  tu  impazzato  ?  St.  Non  io,  certo, 
Volendoti  del  ben,  com'  io  ti  voglio. 

Ci.  Io  non  vo'  bene  tuo  io .  St.  Quefta  è  cofa, 
In  ch'io  non  poflb  compiacerti.  Ci.  Oh ,  tu 
Mi  uccidi.  St.  Io  vorre'che  diceflì'l  vero.  40 

CI.  Quanto  a  queBo  ,  io  tei  credo  bene  f  St.  Volgiti 
Verfo  di  me,  cuor  mio  dolce.  Ci.  Cioè, 
Come  lo  fé'  tu  a  me  .  Ma  donde  viene 
Qui  quefl:'  odore  di  balfami  ?  St.   Oh  ! 

10  fon  diferto  !   Oimè  !   fono  feoperto.     45 
Chefo,  ch'io  non  mi  frego,  e  mi  forbilco 

11  capo  col   mantello?  il  morbo  ammazziti , 
Profumier  ,  che  mi  defti  quefti  odori. 

Ci.  O  fciap.urato  ,  zanzara  canuta  ! 

Io  non  fo  a  che  mi  tengo ,  eh1  io  non  dicoti  $0 
Que'  vituperj  ,  che  ti  converrebbono, 
In  quefta  età  decrepita  ,  gaglioffo  , 
Vai   per  le   vie  girando  profumato? 

$t.  Ho  in  verità  afliftito  a  un  amico, 

Mentr' egli  comperava  certi  balfami.       55 

C/.  Come  ha  penfato  fubito  il  ripiego  . 

Di  che  arroffilci  ?  St,  Di  quel  che  vuoi  tu. 

CI.  In  qual  bordello  ti  fé' fitto?  St.  Come/ 
Io  in  bordelli  ?  Ci.  Io  fo  più  di  quel  che  tu 
T' immagini ,  eh'  io  fappia  .  St,  Che  cos1  è  ?  60 
Che  fai  tu?C7.  Che  tra  tutti  quanti  i  vecchi 
Non  fé  ne  trova  pur  uno  ,  che  fia 
Più  poltrone  di  te.   Onde  ne  vieni, 
Balordo?  dove  folli  ?  in  quale  chiaflb? 
In  qual  taverna?  E  ben  mi  appongo;  vedi  6$ 

Quel 
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palliolum  ut  rugat.St.4i  me  &  te  tnfcli* 

citent  y  30 

Si  ego  in  os  meum  bodìe  vini,  guttam  indidi. 

CI.  immo  age ,  ut  lubet , 
B'tbe ,  «,  dif perde  rem.   St.  0/&e,  /'rfw  /rft/V  , 

«xor ,  e/?:   comprime  te.'  n'tmium  tinnis . 
Relinque  ali  quantum  orationis ,  crai  ^ko^  «?e- 

cum  litiges . 
Sed  quid  ais  ?    jam  domuifti  animum  ,  potius 

ut ,  gwod  *u/V  i>e//V 
Fieri  y   id  fac'tas ,  g»#/rw  adverfere  contrai  CI* 

<7«rf  ^  re?   Sr.   rogasi  35 

Super  anelila  Caftna ,  «t  ^«y  nuptum   nojlro 

villico  , 
^kt;o  /Vwgf  ,    rf^we  «£/'  ///*  £e«e  //£  ,  //gwo  , 

^k<*  cali  da  ,  c/£o , 
Vefli  mentis  ,    ubique  educat  pueros  ,    ^«or  ^?- 

y/W,,  potius 
Quam   Mi  fervo  nequam  des  armigero  ,  nibili 

atque  improbo  y 
Cui  bomini  bodìe  peculi  nummits  non  e/i  plum- 

beus .  40 

CI.  Mirum  ,  ecajlor  ,    te  fenetla  aetate  officium 

tuum 
Non  meminiffe.    St.   quid  jam?    CI-  quia ,  fi 

facias   retle  aut  commode , 
Me  ,/?Htf.r  curare  ancillas ,  gwrfe  ww  e/?  curatio  . 
St.  J2«'  1  malum  ,  bomini  Jcutigerulo  dare  lubet} 

CI.  ^M/'rf  ew/Vw  _/?//o 
jVcr  oportet  opitulari  unico, 

St. 
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Quel  mantelluccio  com'egli  è  gualcirò! 

St.  Che  '1  cicl  poffa  far  grami  e  me,  e  te, 
Se  oggi  ho  fatto  entrar  io  nella  mia  bocca 
Una  goccia  di  vino.  Ci.  No:   fa  pure 
Quel  che  ti  piace  :   mangia,  bevi,  manda  70 
A  focquadro  la  roba.  St.  Ovvia,  non  più, 
Mogliere  mia  ,  raffrenati  :   fquittifci 
Ornai  foverchio  .  ferba  un  po'  di  voce 
Per  batoftar  anche   dimani   meco. 
Ma  dimmi  un  po' ,  ti  fé'  piegata  ancora  75 
A  far  quello  ,  che  vuole  tuo  marito 
Meglio  ,  che  opporti  a  lui  ?  CI.  Riguardo  a  che  ? 

St.  Mei  dimandi  ?  riguardo  a  quella  fante 
Di  Cafinaj  ficchè  la  fi   mariti 
Al  fattor  noftro  ,  eh'  è  un  fervo  di  vaglia  ,  80 
E   ricipiente  j  e  con  chi  la  potrebbe 
Viver  bene,  provvifta  a  legna,  a  acqua 
Calda,  a  mangiare,  a  panni  •  ed  allevare 
I  figliuoli  ,  che  ella  partorire; 
Meglio  che  darla  a  un  fervo  feioperato ,  85 
A  uno  fgherro,a  un  balordo, a  un  pamperduto, 
Che  oggi  non  ha  di  fuo  manco  una  chiofa. 

Ci.  Gran  cofa ,  a  f e  ,  che  tu  vecchio  così , 
Come  fé',  non  fai  anco  il  dover  tuo. 

St.  Come  ?  Ci.  Perchè  fé  operaflì  con  fenno ,  pò 
E  con  prudenza  ,  lafcerefti  a  me 
La  cura  d' impacciarmi  delle  ferve , 
Che  a  me  fi  afpetta  .  St.  Come  domin  mai 
Può  piacerti  di  darla  a  uno  feudiere? 

CI.  Perchè  bifogna  dar  foddisfaxione  ^5 

Tm.Hl.  1  Al  ' 
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St.  at  quamquam  unicu   fi,  45 

^libilo  magìs  unicus  efi  Me  mihi  filini  ,  quam 

ego  Mi  pater: 
Illum  mihi  aequius  e/i  ,    quam  me  Mi ,  quae 
volo ,  concedere  . 
GÌ.  Tute  ecaflor  tibi ,  homo ,  malam  rem  quaeris* 
St,  fubolet ,  fentio  . 
Egone  ?   CI.  tu  ♦   «4M    ^w/V  friguttis  ?  ^«/^  //?wc 
taw  cupidi  capisi 
St.  17?  eww  /r#£#  fervo  detur  potius ,  ^bow  /èr- 
«uo  improbo  .  ,  50 

CI.  J2f<'^  ./*  ^g0  impetro,  atque  exoro    a  villico, 
caujfa  mea 
Ut  eam  Mi  permsttat  ?   St.  quid  fi  egs  autem 

ab  armigero  impetro 

Eam  Mi  permittat  ?  atque  hoc  credo  impetraffcre. 

CI.  Convenit .  vis  tuisCbalinum  bue  evocem  ver- 

bis  forasi 

Tu  eum  orato,  ego  autem  orabo  villicum  .St. 

fané  voi»,  55 

CI.  Jam  hic  erit .  nunc  expcriemur ,  nofirum  uter 

fit  blandior. 
St.  Hercules  dtque  ifiam  perdant ,  quod  nunc  li- 
ceat  dicere  . 
Ego  di  [cruci  or  mifer  amore:  Ma  autem  qua  fi 

eb  induflriam 
Mihi  advorfatur .  fubolet  hoc  jam  uxori ,  quod 

ego  macbinor  : 
Propter  eam  rem  magis  armigero    dat  operam 
de  induflria*  60 

^CTUS 
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Al  figliuol  noftro  ,  il  quale  è  figlio  unico. 
Xf.  Ma  fi  ha  a  rifletter,  che  fé  egli  è  unico, 
Tant' unico  egli  è  a  me ,  come  figliuolo, 
Quant'  unico  a  lui  fon  io,  come  padre. 
Gli  è  più  dover  perciò  ,  eh' e'  ceda  a  me  100 
In  quelle  cofe ,  che  voglio  io ,  che  io 
A  bbia  a  ceder  a  1  ui .  Ci.  Tu ,  in  ver ,  mi  pare 
Che  vai  cercando  '1  male  come  i  medici . 
JV.Già  ne  ha  qualche  fentore,io  me  ne  avveggo  . 
Io ,  eh  ?  Ci.  Tu  sì .  A  che  dunque  il  gargagliare  , 
Che  fai  ?  perchè  entrare  in  tanta  fregola  ?  106 
St.  Perchè  la  diafi  a  un  fervo  di  garbo 

Meglio,chea  uno  fchiavaccio.C.E  s'io otteneflì, 
Con  pregar  il  fattor  ,  che  a  mio  riguardo 
Glie  la  cedette?  St.  E  fé  ottenefs' io      HO 
Dallo  feudiere  eh'  egli  la  cedelfe 
A  colui,  come  fpero  di  riufeirvi? 
Ci-  Siam  d' accordo .  Vuoi  eh'  io  chiami  qua  fuori 
Calino  da  tua  parte  ?   Prega  tu 
Lui;  io  all'incontro  pregherò  il  fattore.  11$ 
St.  Io  fon  contento .  Ci.  Or  egli  farà  qui , 
E  faremo  la  pruova   chi  di  noi 
Sappia  allettare  più.  St.  Cancher  la  mangi: 
Mi  Ila  permeflb  il  dirlo,  or  che  non  ci  è. 
lo  fventurato  fono  martoriato  12© 

Dall'amore,  e  colei  mi  fi  attraverfa, 
Come  fé  lo  facefie  per  difpetto. 
Ma  mia  moglie  ha  odorato  i   miei  difegni, 
E  per  quefto  proccura  a  bella  pofta , 
Di  fpalleggiare  più  pretto  lo  fgherro ,     1*5 
I    a  AT- 
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rfCTUS  S  ECUND1  SCENDA  IV. 
Stalino,  Chalinus . 

QUi  illum  dii  omnes  deaeque  perdant .  Ch.  te 
uxor  ajebat  tua 
Me  vocare  .   St.  ego  enint  vocari  jujfi  .  Ch.  e/o» 
quere  quid  vehs . 
St.  Primnm  ego  te  porreftiore  fronte  volo  mecum 

lo  qui . 
Ch.  Stultitia  efi  et  te  effe  ttijlem ,  quojus  potè- 

ftas  plus  pote/i. 
St.  Prob  !  bonae  frugi  hominem  te  jampridem  e/. 
1     fé  arbitror  .  Ql.  tuteli  ego  .  5 

Quin  ,  fi  ita  arbitrare ,  emittis  me  manuì  St. 

<pw  /d  Wo. 
iW  »n&/7  e/1 ,  we  cp/vre  faBum  ,    »///  *«  /tf- 
fl'rV  adjuvas  f 
Ch.  j2.m0^    •yf/'J    woi/<?    W   ^e//w    w?  /c/Ve.  St. 
aufculta  ergo ,  /^^tf k  • 
Cafinant  ego  uxorem  promifi  villico  nojlro  dare , 
Ch.  *<#  *«<*  uxor  ,  filìufque  promiferunt  mibi  . 
St.  /c/o  ,  1 0 

Sed  u,trum  nunc  tu ,  coelibem  te  effe  mav'ts  liberti , 
jln  maritum  fervum  aetatem    degere  &  gna- 

fos  tuos  ? 
Ot)tio  haec  tua  efi:-    utram    barutn  vis  condì* 
tionem  accipe . 
CI).  Liber  fi  firn  y  meo  pendo  vivant ,  nunc  vi* 
vo  tuoi  Ve 
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ATTO  SECONDO  SCENA  IV. 

Statinone  ,  Calino  * 

He  dio  gli  dia  '1  malanno.  Ca.  A  te.. .mi  manda 

Tua  moglie,  che  mi  difle,  che  volevimi . 

St.Si  ti  ho  fatto  chiamar  io.  CaL  Di',  che  cofa 

Tu  vuoi  da  me .  St.  Prima  di  ogn  altro ,  io  vo' 

Che  mi   parli  con  fronte  più  ferena  *  5 

Cai.  Io  ftimo  una  pazzia  lo  ftarfi   bruì  co 

Con  uno,  il  quelle  poffa   più  di   te. 

St.  Viva  !   Io  già  da  gran  tempo  ti  ho  in  concetto 

D'  uomo  di  vaglia  .  Cai.  Me  ne  avveggo,  e  fé 

Tal  mi  riputi,  perchè  non  mi  affranchi  ?     io 

St.  Quefta  è  1  intenzion  mia  ;  ma  eh'  io  il  delìderi, 

Senza  1'  opera  tua  ,  non  ferve  a  nulla . 
Cai.  Vorrei  faper  che  cofa  tu  vorrefti . 
St.  Or  lenti,  ch'io  vò'  dirtelo.   l'ho  promei^' 
Di  dar  in  donna  Cafina  al  fattore.  15 

Cai.  Ma  tua  moglie,  e  tuo  figlio  l'han  prometta 
A  me .  St.  Lo  fo  •   ma  dimmi  un  po'  :  che  cofa 
Meglio  amerefli  ,  di  ftar  lenza  moglie, 
E   in  libertà,  o  pur  di   maritarti, 
E   menar  la  tua  vita  in  fchiavitù  20 

Infieme  co'  tuoi   figli  ?   quefta  fcelta 
Da   te  dipende  :   accetta  qual  tu  vuoi 
Di  quefti  due  partiti.  CaL  Eflendo  libero, 
Io  viverei  a  pericolo  mio, 
E  ora  vivo  a  pericolo  tuo  .  25 

Riguardo  al  punto  di  Cafina ,  io  fono 

I     3  Ri. 
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De  Caftna  csrtunt  efl  concedere  bomini  nato  ne* 

mini.  15 

St.   Intro  obi ,    atque  a&utum  uxorem  bue  evoca 

ante  aed'ts  cito , 
Et  fitellam  bue  tecum  efferto  cunt  aqua  ,    & 

f ortis.   Ch. fati s  placet. 
St.  Ego  poi  iflam  jam  aliquovorfum  tragulam  de* 

cidero . 
tfamfi  ftc  nihil  impetrare  poterò ,  faltem  fortiar. 
Ibi  ego  te  &  fuffragatores  tuos  ulcifear .  Ch. 

attamen  20 

Mi  hi  obtinget  fon.  St.   ut  quidem  poi  pereas 

cruciati*  malo. 
Ch.  Mihi  illa  nubet  .    macbinare    quod  lubet  , 

quovis  modo. 
St.  lÀbirì  bine  ab  oculis  ì  Ch.  invitus  me  vides: 

v'tvam  tamen . 
St.  Sumne  ego  mifer  homo  ?  fatin  omnes  ns  funt 

advorfae  mihi? 
Jam  metuo ,  neOl/mpionem  me*  uxor  exoraverit , 
Ne  Caftnam  ducat  .  fi  id  fatlum  ejì  ,  ecce  me 

nullum  fenem:  26 

Si  non  impetravit,  etiam  fpecula  in  forti  tu1 fi  mi  hi. 
Si  fors  autem  decollaffit,  gladium  faciam  culcitamy 
Eumque  incumbam  .   fed  progreditur  optume  , 

eccum,  Ol/mpio. 


+4CTVS 
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Rifoluto  a  non  ceder  ad  uom  nato . 

St.  Va  dentro  ,  e  chiama  fubito  mia  moglie  , 
Ch'  elea  qua  fuori  aderto  .  E  porta  tu 
Teco  un  bacin  coli'  acqua  ,  e  infiem  le  forti.  30 

CW.  Ne  fono  contenti  (Timo  .  St.  Sarà 
Cura  mia  di  trovare  qualche  verfo 
Per  troncar  quefto  galappio  .  Che  fé 
Nulla  potrò  ottener  per  quefra  guifa  , 
Tenterò  almeno  la  forte.  Con  quefta       35 
r  mi  vendicherò  ben  io  di  te  , 
E  de'  tuoi  partigiani .  Cai.  E  pure  a  me 
Ha  da  toccar  la   forte .  St.  Di  crepare . 

Cai.  Quella  ha  a  efler  mia  moglie,  inventa  pure, 
Macchina  quel  che  vuoi ,  comunque  vuoi .  40 

St.  Non  mi  ti  togli  d' innanzi  ?  Cai.  Mi  vedi 
Malvolontieri  ;   pur  fi  camperà  . 

St.  Ve'  fé  fon  difgraziato  !   Ve'  fé  tutte 
Le  cole  mi  fon  contro!  la  paura, 
Che  ho  a  dello  è  ,  che  mia  moglie  non  aveffe  45 
Periuafo  Oiim pione  a  non  volere 
Cafina  in  moglie.  S'è  avvenuto  quello, 
Io  fon  bello  e  disfatto  ;   ma  fé  mai 
Non  le  forfè  riufeito  ,  ancor  mi  refta 
TJn  bricciol  di  fperanza  nelle  forti  .  50 

C?he  fé  poi  quefte  mi  verranno  manco  , 
La  mia  coltrice  allor  farà  la  fpada  , 
Su  cui  mi  adagierò  ;  ma  ,  a  propofito 
Ecco  che  viene  fuori  Olimpione. 


AT- 
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RICTUS  SECUJNDI  SCEtiji  V. 
Olympio,  Stàlino» 

UNa  a  ed  e  poi  opera  in  furnum  calidum  condito , 
JÌtqne   ibi  torreto  me  prò  pane   rub'do  , 
Hera  i  q<am  ifìam  operarti  a  mg  impetra  $quod 
pò  fluì  a  s  . 
Sf.  Sa/vus  furti. ,  falva  fpts  efl ,  ut  nerba  audio. 
Ol.  Qutd  tu  me  vero  lì berta  te  territas  ì  $ 

Qtun  fi   tu   nol'ss i  filiufque  etiam   tuus  , 
Vobis  invitis  atque  amborum   ingratiis 
Una  libella  liber  poffum  fieri. 
St.  Quid  iftuc  e/i  ?  quicum  liti  gas ,  Olympio  ? 
Ol.  Cum  eadem  qua  tu  femper  .    St.  cum  uxore- 
ne  tnea?  jq 

Ol.  Qi<am    tu    mibi    uxorem  ?    qua/i  venator  tu 
quidem   es , 
Dies  atque  notles  cum   cane  aetatem  exigis . 
St.  Quid  agit  ?   quid  loquitur  tecum  ?   Ol*  orat  , 
cbfecvat  , 
Ne  Ca/ìnam  uxorem  ducam .  St.  quid  tu  poflea  } 
Ol.   Negavi  enim   ipfi   me  concejfurum  Jovi , 

Si  is  mecum  oraret .  St.dì  te  fervajjint  mibi . 
Oì.JSÌutic  in  fermento  tota  efl ,  ita  tv.rget  mibi* 


St. 
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ATTO  SECONDO  SCENA  V. 

Olìmp'tone  ,  Statinone . 

PAdrona  mia  ,  il  farmi  infornar  vivo 
Dentro  a  un  forno  rovente,  e  quivi  farmi 
Abbruftolare  a  guifa  di  bifcotto , 
Saria  tutt'uno,  che  voler  da  me 
Ottenere  quel  tanto  ,  che  pretendi .  $ 

St.  Son  falvo .  La  fperanza  è  ancora  in  piedi , 
Secondo  le  parole  di  coftui . 

Ol.  Che  fervono  cotetti  tuoi  fpauracchi 
Intorno  al  darmi  ,  o  no  ,  la  libertà  ? 
Quetta ,  fé  non  voleflì  né  tu  ,  né  xj 

Tuo  figlio ,  a  malincorpo ,  e  a  difpetto 
Di  tutte  e  due  ,  non  mi  potria  collare 
Più  di  un  bajocco .  St.  Che  cos'  è  ,  Olimpione? 
Con  chi  contratti  tu  ?  Oh  Con  quella  fteffa , 
Con  chi  contratti  fempre  tu.  St.  Con  mogliama 
Forfè  ?  Ol.  Che  moglie  mi  vai  tu  contando  ?  1 6 
A  fé ,  tu  mi  raflembri  un  cacciatore , 
Che  meni  giorno  ^  e  notte  la  tua  vita 
Con  un  cane .  St.  Che  dice  ?  Che  difcctfì 
Ha  fatto  teco  ?  Ol.  Non  fa  che  pregarmi   io 
E  feongiurarmi  ,  eh'  io  non  meni  in  moglie 
Cafina .  St.  È  tu  ?  01.  Che  credi  ?  Le  ho  rifpofto, 
Che  non  V  arei  ceduta  manco  a  Giove, 
S*  egli  me  ne  pregafle .  St.  Il  ciel  mi  ti 
Confervi .  Ol.  Or  ella  mi  tta  tutta  gonfia  25 
Come  un  pane ,  che  ftefie  fermentando . 

St. 
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St.vfedepol,  ego  illam  mediam  dJruptam  velini» 

Ol.  Credo  aedepol  effe  ,  fìquidem  tu  frugi  bonae  cs. 
Vetum  aedepol  tua  mibi  ediofa  eft  amatio  :  20 
Inimica  eft  tua  uxor  mibi ,    inimicus  filius , 
Inimici  familiare! .  St.  quid  id  refert  tua  ? 
U*us  ubi  hic  dum  propitius  fit  Juppitet , 
Tu  ijlos  minutos  cave  deos  fioccifeceris . 

Ol.  Nugae  funt  iftae  magnae  ;  qua  fi  tu  nefciasl$ 
Repente  ut  emoriantur  humani  Joves . 
Sed  tandem  fi  tu  Juppitet  fis  emortuus , 
jQuom  ad  deos  minores  redierit   regnum  tuum , 
Quis  mibi  fubveniet  tergo  ,    aut  capiti ,    aut 
cruribus  ì 

St.  Opinione  melius  res  ubi  ha  beat  tua  ,  30 

Siboc  impetramus,  ut  ego  cum  Caftna  cubem. 

Ol.  Non ,  bercle  y  opinar  poffe  ,  ita  uxor  acriter 
Tua  injlat ,  ne  mibi  detur .  St.  at  ego  fic  agam  .* 
Conjiciam  fortis  in  fìtellam  ,  &  fortiar 
Tibi  &  Cbalino.it  a  rem  natam  in  tei  lego.  35 
Neceffum  eft  vorfis  gladiis  depugnarier . 

Ol.  Quid  fi  fors  aliter ,  quam  voles  ,  evenerit  ? 

St.  Benedice  .  dis  fum  fretus  ,  deos  [perabimus . 

Ol.  Non  ego  iftuc  verbum  emijjim  titivilitio, 
Nam  omnes  mortai  e  s  (1) 


deis 


(0  Chi  fida  in  Dio  vero,  non  refta  mai  ingannato; 
ma  ridando  in  quella  canaglia  di  Dei  ,  devtvan  certo 
rimaner  ingannati. 
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St.  Vorrei  perdio , eh'  ella  feoppiafie . Ol.  Credoti , 
Come  convienfi  a  un  valentuom  tuo  pari. 
Ma,  per  dirtela,  il  tuo  innamoramento 
A  me  rincrefee  alquanto.  Mi  è  nemica  30 
Tua  moglie,  mi  è  nemico  il  figlio  tuo, 
Nemici  que'di  cafa.  St.  E  a  te  che  importa? 
Purché  foi  dalla  tua  lìia  quello  Giove, 
Non  iftimar  Un  fico  tu  cotefli 
Deupoli  »  Ol.  Le  fon  ciance  marchiane      35 
Cotefte  ;  come  fé  tu  non  fapefli 
Come  i  Giovi  terreni  tutt'  a  un  tratto 
Soglian  far  gheppio .  E  fé  mai  tu ,  il  mio  Giove, 
Finalmente  perifli  ,  e  il  tuo  regno 
Ricadefle  agli  dei  minori ,  allora  40 

Chi  foccorrerà  me,  le  fpalle  mie, 
La  mia  tefla  ,  le  gambe  ?  St.  Le  tue  cofe 
Sono  in  migliore  flato ,  che  non  credi , 
Se  riefee,  ch'io  giacciami  con  Cafina. 

Ol,   Non  credo  certo ,  che  poffa  riufeirti ,     45 
Così  tua  moglie  coli'  arco  dell'  oflò 
Sta  tutta  intenta  a  far ,  eh'  ella  non  dici! 
A  me.  St.  E  io  farò  a  quello  modo  : 
Io  getterò  per  forte  nel  bacino 
Di  chi  di  voi  debba  erTere  Cafina  *  50 

Siamo  ridotti  alla  neceflità 
Di  vedercela  infieme  a  fpada  tratta, 

Ol.  E  fé  la  forte  accadefle  contraria 

Al  tuo  volere?  St.  Fammi  buon  augurio. 
Io  fido  negli  dei:  fperiamo  in  efli.         55 

Ol,  Favole .  Tutti  gli  uomini  ripongono 

La 
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deh  [unì  [reti  :  [ed  tamen  40 

Vidi  ego  diis  fretos  [aepe  multos  decipi . 
St.  Tace  parum  .  OI.  quid  vis  ?  St.  eccum  ,  exit  foras 
Chalinus  intus   cum  /iteli a  &  [ortibus  . 
Nnnc  nos  collatis  fignis  depugnabinius . 

sACTVS  SECUNDI  SCEN^f  VI 

Cleoftrata,  Chalinus,  Stalino ,  Olytnpio. 

F>Ace ,  Cbaline ,  me  certiorem ,  quid  meus  vir 
me  velit . 
Ch.  Uh  aedepol  videro  ardentem  te  extra  portam 

Metiam  . 
CI.  Credo  ecaftor  vellet  .    Ch.  at  poi  ego  band 

credo  ,  [ed  certo  [ciò  . 

St.  Plus  artificum  ejl  mi  quam  rebar .    bariolum 

hunc  hdbeo  domi . 

Quid  fi  propius    attollamus  Jìgna  ,    eamu[que 

obviam  ?  5 

Sequere .   quid  vos  agitis  ?    Ch.  ajfimt  ,  quae 

imperavi/ii  omnia  . 
Vxor ,  [ortes  y  fttula  ,  atque  egomet .   St.  te  uno 
adejì  plufquam  ego   volo . 
Ch.  Tibi  quidem  aedepol  ita  videtur  :  flimulus  ego 
nunc  [um  tibi  • 
Eo  dico  ,    corculum  ad[udaj[tt  jam  ex  metu . 
St.   maftigial 
CI.  Tace  ,  Cbaline  .  comprime 

ijlttm  • 
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La  lor  fiducia  negli  dei  ;  pure  ho 
Viflo  con  tutto  ciò  fpelfe  fiate 
Moiri  fidati   in  lor,  relhr  gabbati. 
St.  Z:tto  un  poco.  O/.Che  vuoi?  St.  Ecco  qui  Calino 
Ch'elee  fuor  col  bacin» ,  e  con  le  forti.  61 
Adelfo  appiccheremo  la  battaglia 
A  bandiere  fpiegate  tra  di  noi . 

ATTO  SECONDO  SCENA  VI. 

Cleo/lrata  ,  Calino  ,  St  alinone  ,  Ol  imponi  .' 

FAmmi  fapere  ,  Calino  ,  che  voglia 
Mio  marito  da  me.  CaL  Egli?  vederti," 
Senza  fallo ,  arder  fuori  porta  Mezia . 

CI.  Credo  bene, che  quello  vorrebb' egli . 

Cai.   Io  noi  credo  però,  ma  ne  fon  certo.     5 

St.  Tengo  più  profefTori  in  cafa  mia 

Di  quei  eh'  io  mi  credeva  ;  ecco  che  ho 
Un  indovino .  Vogliamo  levare 
Le  noftre  infegne,  e  andargli  ad  affrontare? 
Seguimi.  Cola  fate?  Cai.  Son  qui  Ielle     io 
Tutte  le  cofe  ,  che  ordinarti  :   mogliata , 
E  le  forti,  e '1  bacino,  e  io  in  pedona  . 

St.  Tu  fol  ci  fei  foverchio .  Cai.  Pare  a  te , 
Senza  fallo ,  così .  Adelfo  io  fonti 
Una  fpina  negli  occhi;  e  intanto  io '1  dico,  15 
In  quanto  credo  che  '1  cor  poverello 
Ti  lùderà  pel  timore  >  St.  Afìnaccio  . 

Ci.  Calino,  ftatti  cheto,  E  tu,  tien  fotto 

Queir 


iai  Gas  x  w  a. 

iJìum.Ol.immo  i/lune  y  qui  d'i  d'alt  dare,  io 
St.  appone  bic  fitellam  ,  fortes  cedo  mibi  :  ani- 
mum  advortite . 
oftque  ego  cenfui  abs  te  pojfe  hoc  me  impetra- 
re ,  uxor  mea , 
Caftna  ut  uxor  mibi  daretur  .•  Cf  nunc  etiam 
certfeo . 
CI*  Tibi  daretur  illa  ?  St.  mibi  enim  }  ab ,  non 
id  voliti  dicere. 
Dum  mibi  volui ,  buie  dixi  :  atque  adeo  dum 
mibi  cupio  ,  perperam  1 5 

Jamdudum  ,  bercle  ,  fabulor  .  CI.  pò/  /«  *j«/- 
<few»  ,  tff^we  ef/rfw  /<7<r/V  . 
St.  Huic ,  rww»  £m/e  *»*£; .  vab  !  tandem  vedi» 

v'ìx  veram  in  viam  . 
CI.  Per  poi  faepe  peccas .  St.  ita  fit ,  ubi  quid 
tantopere  expetas . 
Sed  te  uterque  tuo  prò  jure  ,    ego    atque]  bic 
oramus ,  CI.  quid  ejl} 
St.  Dicam  enim  ,    mea  mulfa  .•  de  iflac  Cajtna 
buie  nofiro  villico  20 

Grati am  facias  .  CI.  at  poi  ego  neque  facto , 
ncque  cenfeo  . 
St.T«w  igitur  ego  fortis  utr'tmque  jam .  CI.  quts 
vetat  ?  (  judico  • 

St.  Optumum  atque  aequ'JJimum  ijlud  effe ,  jure 
Po/iremo ,  fi  illuc  quod  volumus  eveniet ,  gau- 

debimus  : 
Sin  fecus ,  patiemur  animis  aequis  •  tene  for» 
tem  tibi,  2$ 

Tu 
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Qucll*  infoiente .  Ol.  Anzi  coftui ,  che  fa 
Porger  la  fchiena  .  Si.  Pofa  qui  il  bacino ,    20 
Dà  a  me  le  forti:  atrenti.  Io  pur  credeva, 
Moglie  mia  ,  di  poter  da  te  ottenere , 
Che  a  me  fi  concedere  in  moglie  Cafina , 
Come  ancor  credo .  Ci.  Che  fi  defle  a  te  ? 
St.  Si  a  me  :  ah ,  che  dico  ?  io  non  volea  dir  qucfto  : 
Volendo  dir  a  me ,  diflì  a  cuftui  :  1$ 

Intendo  dir ,  defiderandoh  io  .  .  . 
Pur  feguo  a  dire  d;  gli  fvarioni . 
Ci.  Anzi  pur  fegui  a  farli.  St.  Acoftui,  dico: 
No,  no;  a  me.  Pure  finalmente  a  (lento  30 
Ho  rinvenuto  il  bandolo.  Ci.  Tu  erri, 
Alla  fé ,  troppo  fpeflb .  St.  Così  avviene 
Quando  appetifei  troppo  qualche  cofa  . 
Ma  noi  ,  per  quella  poteftà  ,  che  hai , 
Tant'io,  quanto  toftui ,  ti  fupplichiamo.  35 
Ci.  Di  che  ì  St.  Or  te  lo  dico ,  o  mio  giulebbe)  : 
Che  tu  facefli  grazia  di  cotefta 
Cafina  al  fattor  noftro  qui  prefente. 
Ci.  Non  fon  per  farla,  né  fi  deve  fare. 
St.  Dunque  diftribuifeo  ora  le  forti.  40 

CI.  E  chi  te  lo  impedifee?  St.  Io  ragionevol- 
mente credo ,  che  quefto  fìa  il  partite 
Migliore,  fenza  far  torto  a  niuno. 
Alla  fin  delle  fini,  fé  avverrà 
Quello ,  che  vogliam  noi ,  n'  a vrem  piacere,  45 
Se  no,  a  patire»  Pigliati  la  forte. 


ve 


144  Casina. 

Vide  quid  fcriptum  ejl .   Ol.   unum  .   Ch.  ini* 
quumeft,  quia   i/li  priufquam  m'bi  ejl. 
Si.  Recipe  hanc  fis .  Ch.  cedo 7  mane.'  unum  ve* 
nit  in  mentem  modo  : 
Vide ,   ne  qua  Mie  infit  alia  forti:  fub  aqua . 

St.   verbero , 
Men*  te  cenfes  effe  ?   nulla  ejl  .  habe  quietum 
animum  modo . 
Ch.  Quod    bonum    atque  fortunatum   ftt    mìbi  , 
tuum  magnum  malum  .  30 

Ql.Tibi  quidem  aedepol  credo  eveniet  :  novi  pie* 
tatem  tuam . 
Sed  manedum  :  num  ijla  aut  populna  Jors ,  aut 
abjegna  ejl  tua  ? 
Ch.  Quid  tu  id  curas  ì   -Ol.  quia  enim  metuo  , 

ne  in  aqua  fumma  natet . 

St.  Euge .' cave .  conjicite  fortis  nunc  jam  ,  ama* 

bo ,  bue  .  ecce  re  , 

Uxor ,  aequa.  Ol.  nolim  uxori  credere.  St.  ba* 

be  animum  bonum.  35 

01.  Credo ,  hercle  ,  W/ff  devotabit  fortis ,  ,/J  af- 

tigerit .  Ch.  tace . 
Ol.  Taceo:  deos  quaefo.Ch.ut  quidem  tu  hodit 

canem   &  furcam  feras  . 
Ol.  Mibi  ut  fortitio  eveniat  .  Ch.  ut  quidem  , 

bercle  ,  pedibus  pendeas  . 
Ol.  jft  tu  ut  oculos  emungare  ex  capite  per  na* 
fum  tuos  . 
Quid  times  ?  paratiti»  oportet  effe  jam  laqueum 
ubi .  40 

Perii/li .  St. 


\ 
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Ve'  che  ci  fta  notato.  Ol.  Uno.  Cai.  Qui  ci  è 
Della  parzialità,  darla  a  coflui 
Prima  che  a  me.  St.  Te'tu.CW.Dàquà:  afpetta., 
Mi  evenuto  un  fofpetto. Guarda  un  po',  50 
Che  corti  fotto  ali*  acqua  non  ci  forfè 
Qualche  altra  forte.  St.  Furfante,  ti  credi, 
Ch'io  fia  te?  Sta  pur  di  animo  pofato . 
E' non  vi  è  nulla.  Cai.  Sia  colla  ventura 
Buona  per  me,  e  per  te  col  malanno.     55 
Ol.  Toccherà  a  te  ficuramente  .  So 

Che  fei  pio,  perciò  il  ciel  ti  favorifee. 
Ma  ferma  un  poco  .  Cotefta  tua  forte 
Non  fofle  mai  di   pioppo,  ovver  d'abeto? 
Cal.E  a  te  che  te  ne  importa  ?  Ol.  Perche  temo  ,  60 

Ch'  ella  non   vada  a  galla  su  dell'  acqua  . 
St.  Viva  !  fta  attento  .  Or  via ,  ponete  ornai 

Qua  le  forti .  Ecco  qui  :  mogliere  ,  eguagliale. 
Ol.  Io  non  vorrei  fidarmi  di   tua  moglie. 
St.  Sta  pur  di  buona  voglia  .  Ol.  Io  credo,  a  fé,  6$ 
Che  fé  ella  le  tocca  folamente , 
L' incanterà  .  Cai.  Statti  zitto .  Ol.  Io  fto  zitto 
Io  ,  e  prego  il  cielo.  Cai.  Che  oggi  ne  riporti 
Un  bel  pajo  di   manette,  e  una  gogna. 
Ol.  Che  tocchi  a  me  la  forte.  Cai.  Cioè ,  di  70 
Dondolare  pe'  piedi .  Ol.  E  a  te,  che  ti  elcano 
Gli  occhi  pel  nafo,  quando  tu  tei  loffi. 
Che  paur'  hai  ?  Tu  devi  tenerti 
Ammannito  il  capeft ro .  Sei  perduto. 


Tom  Ali.     -  *    K  St. 
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St.  antmum   abortite,   amabo  .  Ol.  tacco,  St. 

nunc   tu  ,   Cleo;ìrata  , 
7yfc  <*  n/e  memores  malitiofe  de  bac  re  faSìum, 

a  ut  ftifpices, 
T'ibì  permitto  :   tute  forti.  Ol.  perdis  me  ,  Ch. 

(ut rum  facit  . 
(ZI.  Bene  facis .  Q\\.  deos  quaefo ,  ttf  *w<*  /ò>\r  e# 

fitella  ejfugerit  • 
Ol.  4///V  r«  ?  ^«^    fw  w  fugitivus  ,    pmnes  te 

imitavi  cup'ts  ?  45 

Vtinam  tua  quidcm  ,ficut  Herculeis  praedicant 
Quondam  prognati* ,  ijìa  in  fortiendo  fors  de* 

licuerit . 
Ch.   Tu   ut  liquefcas  ,    /p/<?  atlutim  virgis  cale* 

fati  abere . 
St   Hoc  agejìs,  Olympio.OLft  bic  liner atus  (i) 

me  y?«rtf . 
St.  ,£>«W  bonttm  atque  fortunatum  mibi  Jìt.OÌ. 

ita  vero y   &  mibi.  50 

Ch.  Non  .   Ol •  immo  bercle .  Ch.  immo  mibi  ber- 

de.   St.  bic  vincete  tu  vives  mifer. 
Praecide  es  tu  UH  hodie .  age : ecquid  fiti   CI. 

ne  objexis  manum . 
QK  Compre  (fan    palma  an  porrcela  fer/'o  ?  St.  a  gè  , 

ut  vis.  Ol.   btm  tibi . 
CI.  jQW  tìbì  ifìunc  tacilo  ejlì  Ol?  quia  Jup pi- 
ter  ji< flit  meus  . 

a 


(0  Cui  funt  ìitterae  inaji.ie,  ladro,  o  altro 
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J>,  Attenti  un  poco.  Ol.lo  non  parlo.  St.  Ora,  acciò, 
Cleoftrata,  che  tu  poi  non  avelli  76 

A  andar  dicendo ,  che  fi  fofle  ufato 
In  quefta  cola  da  me  qualche  inganno, 
O  lo  potetti  fofpettare,  io  voglio 
Tutto  fidare  a  te  :  trai  tu  le  forti ,  So 

Ol.  Tu  vuoi  vedermi  perduto .  Cai.  La  perdita 
Di  te ,  per  lui  farebbe  far  guadagno . 

£/.  Bene  fta  .  Cai  V  prego  il  ciel ,  che  la  tua  forte 
Scappi  fuor  del  bacino  .  Ol,  Sì ,  perchè 
Sei  fuggitivo  tu  ,  vorrefti ,  che  85 

Tutti  imitafler  te.  Oh,  il  ciel  volefTe, 
Che  la  tua   forte  fi  liquefacele 
Nel  far  1'  eftrazion  ,  come  raccontano , 
Che  avvenne  un  tempo  a  certi  difendenti 
D'  Ercole  .  Cd.  Liquefarti  dovrai  tu  •     00 
E  perchè  non  iftenti ,  ti  faranno 
Rifcaldar  prima  ben  ben  coi  battone. 

St.  Olim pione  ,  attento.  Ol.  Se  me  lo 
Permette  pure  quello  letterato . 

St.  Al  nome  fia  di  profpera  ventura  ^5 

Per  me.  O/.Sì,  e  ancor  per  me.  CW.Non  farà  maio 

Ol.  Anzi  farà.  Cai-  Anzi   farà    per  me. 

St.  Vincerà  quetto  ,  e  tu  farai  tapino. 

Dà  a  coftui  uno  (grugnone.  Olà,  non  fenti? 

Ci.  Togli  la  man  dal  vifo,  non  temere.    100 

Ol.  Ha  a  effer  un  garontolo,  o  uno  fchiafftf? 

St.  A  tuo  talento  .  Ol.  To' .  CI.  Che  ardire  è  ii  tuo 
Di  toccare  cottui  ?  Ol.  Perchè  così 
Il  mio  Giove  ordinò  .  Ci.  Reftituifcigli 
K     2  Un 
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CI.  Feri  malam  tu  UH  rurfum .  O!.  perii ,  pu- 
gni* caedor ,  Juppiter  .  55 
St.  Quid  ubi  taclio  hunc  fitit  ?  Ch.  quia  jujjit 

baec  Juno  mea  . 
St.  Patiundum  efl ,  ftquidem  me  vivo  mea  uxor 

imperium  exhibvt . 
CI.  Tarn   buie  loqui  licere  oportet , quam  ijli .  Ol. 
cur  omeri   mibi 
Vituperati  St.  malo ,  Cbaline ,  ubi  cavendum 
cenfeo . 
Ch.  Temperi ,  pojlquam  oppugnatum  efl  os  .   Sf. 
dge  ,  uxor  mea ,  «w»c  jam  60 

Sorti  •  vos  advortite  an'tmum  :  praebe   tu .  Ol. 

ubi  firn   ne  feto  . 
Perii  !  cor  Henojum ,    opinor  ,    habeo  ,  jamdu-* 

dum  falit  > 
De  labore  peclus  tundit ,  CI.  teneo  fortem  .  St. 
c^èr  foras . 
Ch.  Jamne  mortuus}   Ol.  ojìende  ,  wear  e/2 .  Ch. 

w<r/tf   ckkx  *■#  e/?  qui  de  m  . 

Ci.   Vitlus  es ,  Cbaline.  St.  *w/w   mot  <s?/«  t//t>p- 

*•?  ,  Olympio ,  ó;J 

Gaudeo  .    Ol.  pìetate  fa  Slum  efl  mea  ,    «f^»* 

majorum  meàm . 

St,   Intro  abi ,   «tfor  ,  rff^we  adorna  nuptias .  CI. 

faciam   ut  jubes  . 
St.  JY/V  ?#  »•«*;   p/Jè  <7<V  villam  longe  ,  ^mo  d«- 
07*  ?   CI.  /c/o .    St.   /Wko  #£/.* 
JEj  quamquam  hoc  tibì  «fi  aegre  , 
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Un  guancion  tu.  Ol.  Oimè,  Giove  mio,  fono  105 
Garontolato  .  St.  Che  ardire  è  coteft) 
Tuo  ,  di   toccar  coftui  ?  Cai»   Perchè  così 
Mi  ha  comandato  quefta   mia   Giunone. 
St.  Ci   vuol   pazienza  ,  giacché  qui   comanda 
Mia  moglie,  quantunque  io  non  fia  ancor  morto. 

Ci.  Tanto  deve  poter  parlar  coftui ,  ili 

Quanto  colui .  Ol-  E  egli  perchè  guaftami 
L' augurio  mio?  Su  Io,  per  lo  tuo  migliore, 
Ti  avverto,  che  ti  guardi  dal   malanno, 
Calino,  l'ai?  CW.Mi  avverti  in  tempo,  dopo  115 
Che  il  mio  moftaccio  ha  avuto  già  V  alfalto  . 

St.  Via  su,  moglie  mia  cara,  tira  su 
Le  forti  :   attenti  voi  :   porgi  qua  tu  . 

Ol.  Io  non  fo  dove  fio  :   fon  morto  :   il  core 
Suppongo  che  patifcami  di   palpito"        120 
Altro  non  fa  da  un  pezzo  che  balzare  , 
E  affannofo  mi  percuote  il  petto . 

Ci.  Ho  in  man  la  forte  già.  JV.Tira.  CW.Le  cuoja. 

Ol.  Moftra  qua  .  La  è  la  mia .  Cai.  E'  la  malora  . 

Ci.  Calino,  tu  fé' vinto.  St.  Olimpione  ,     125 
Godo  ,  che  ci  fi  prolungò  la  vita  . 

Ol»  Il  ciel  così  rimunera  la   mia 
Religione,  e  de' maggiori   miei. 

St.  Va  dentro ,  moglie  mia  ,  e  apparecchia 
Le  nozze.  Ci.  Sì,  farò  come  vuoi  tu.  130 

St.  Sai  ben  ,  che  di  qui  n  villa  ,  ove  ha  a  menare 
La   fpofa,  v'  è  un  buon  tratto -C/.  Già  lo  so. 

St.   Dunque  va  dentro,  e  quantunque  tu  ila 
Scontenta  del  {uccello ,  a  ogni  modo 

K     3  Ap. 
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tanien  fac  accures .   CI.  licet. 
St.  Eamus  nos  quoque  intro  ,  hortemur  ut  pro» 

perent .   Ol.   nttmquid  moror}  70 

St«  Nam  pyaefenté  hoc  plura  verba  non  de  fiderò . 


S 


^CTUS  SECUNDI  SCENDI  VII 

Chalinus, 

T  mine  me  fuf pendant ,  meam  operam  luferim  , 

Et  praeter  operam  refììm  fumtifecerim , 
Et  meis  inimlcis  voluptatem  creaverhn . 
Qiiid  opus  ejì ,   qui  fu  mortuusì   equidem  tamin 
Sorti  Jum  vitlus  .  Caftna  nubet  vìllico. 
*Atque  id  non  tam  aegre  Jl  jam  vìcijfe  villicum , 
Qisam  id  expetiv'tffc  opere    tam  magno  fenemi 
ISle  ea  mi  hi  daretur ,  atque  ut  UH  nuberet . 
Ut  ille  trepi'dabat  !  ut  fefìinabat  m'tfer! 
Ut  fujfultabai  ,  pojìquam  vicit  villicus  !      I© 
Jftat  !  comedàm  bue  :   audio  aperìri  fores 
Mibi  benevolenti s  .  atque  a  me  prodeunt  • 
Hic  ex  inftdiis  h'tfce  ego  infidìat  dabo  <. 


. 
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Apparecchia  ogni   cofa  efattamente.         135 
C/.Non  occorr'  altroXAhdiamo  ancor  noi  dentro, 
E  fpronianle  a  fpacciarlu  01.  Forle  manca 
Per  me?  St.  Poiché   non   ho  piaeer  di  fare 
Più  parole  in  prefenza  di  coftui . 

ATTO  SECONDO  SCENA  VIL 

Calino . 

S'  Io  ora  m'impiccaci,  io  perdereici 
lì  tempo  ,  e  oltre  al  tempo  correrebbe  vi 
X-a   fpefa  anche  del   laccio  ,  e  darei  gufto 
A' miei  nemici.  È  qual   neceflìtà 
Vi  è  di  far  quello, fé  fon  belio  e  morto?  5 
Alla  fin   poi  fui   vinto  dalla  forte. 
Cafina  farà  moglie  del  fattóre* 
Non  mi  duol  tanto  la  vittoria  fua, 
Quanto   il  veder ,  che  il  vecchio  aveala  prefa 
Condenti  ,  ch'ella  non  fi  defle  a  me,      10 
E  foflìe  moglie  del  fattore  fuo. 
Come  flava  angofcioio  !   come  tutto 
S'  affannava  il  tapino  !   In  che  poi  ebbe 
Vinto  il  fattore,  come  gongolava! 
Cappita  I    voglio  farmi 'n  corta.  Sento      15 
L'ufcio  amico ,  che  lì  apre .  Eccogli  eh'  efeono . 
Tenderò  lor  gli  agguati  qui  acquattato . 
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~<fCTUS  SECUNDI  SCENjì  Vili. 
Olympio  ,  Stalino  ,  Chalinus  . 

Slne  modo  rus  veniat ,  ego  remittam  ad  te  virarti 
Cum  furca  in  urbem  ,  tamquam  carbonarium  . 
St.  Ita  fieri  oportet .   Ol.  factum  &  curatum  dabo . 
St.   Voliti  Cbalinum,  fi  domi  effet ,  mittere 
Tecum  obfonatum ,  ut  etiam  in  maerore  infuper  $ 
Inimico  nojìro  miferiam  hanc  adjungerem . 
Ch.  Recejfim   cedam  ad  parietem  ,  imitabor  nepam. 
Captandus  e/I  borum   clanculum  fermo  mibi , 
ISlam  illorum  me  alter  cruciat ,  alter  macerat . 
xAt  candidatus  cedit  hic  mafligia:  io 

Stimulorum  loculi,  .protollo  mortem  mibi* 
Certum  ejl ,  bunc  >Acberuntem  praemitttm  prius . 
Ol.  Ut  ubi  ego  inventus   fum    obfequens  !  quod 
maxume 
Cupiebas ,  ejus  copiam  feci  ubi  • 
Erit  hodie  tecum ,  quod  amas  ,  clam  uxorem . 
St.   tace.  15 

Ita  me  dì  bene    ament  ,    ut    ego  vix  reprimo 

labra , 
Ob  ifìam  rem  quin  te  deofculer  yvoluptas  mea. 
Qh-  Qiùd,  deofculer  ?   qttae  res    ejl  ? 


vo» 
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ATTO  SECONDO  SCENA  VIIL 
Olimpione  ,  Statinone  ,  Calino» 

LAfcial  che  venga  in  villa  ,  eh1  io  tei  vo* 
Rimandar  in  città  colla  forcina 
In  fu  le  fpalle  come  un  carbonajo . 

St.  Così  s*  ha  a  fare .  Ol.  Sarà  bello  ,  e  fatto  * 

St.  Se  fi  trovava  in  cafa  ,  io  avea  penfato    5 
Di  mandarlo  con  teco  a  far  la  compera, 
Per  aggiunger  così  foprappiu  quello 
Martello  all'  inimico  nollro  afflitto . 

Cai.  Io  voglio  fare  come  lo  feorpione, 

E  farm' indietro  fino  alla  muraglia:  io 

Vo' uccellar  deliramente  quel  eh' e' dicono; 

Ch'  e*  fono  congiurati  a  ftraziarmi . 

E  T  manigoldo  marcia  in  velie  bianca  : 

Il  facco  da  barione  .  Io  differifeo 

Di  ammazzarmi,  perchè  voglio  mandare  15 

Prima  innanzi  coftui  .  Ol.  Ve'  come  mi  hai 

Trovato  tutto  a  te  condifeendente  ! 

Ti  ho  fatto  avere  quel  che  maggiormente 

Defideravi  :   avrai  queft'  oggi  teco 

La  bella  tua  ,  fenza  che  iappia  nulla       20 

Tua  moglie.  St.  Cheto.  Così '1  ciel  mi  ajuti, 

Com' io  per  lo  fervigio ,  che  mi  hai  fatto, 

Appena  porlo  trattener  le  labbra, 

Ch'io  non  ti  baci,  cara  gioja  mia. 

Cai.  Come,  baciare!  che  domin  farà?         25 

Chi 
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voluptas  quae  tua  ? 
Ol.  Ecquid  amas  nunc  me  ?  St.  immo  aedepol  mtt 
quam  te ,  minus  : 
Lìcetne  ampletìi  te  ?  Ch.  quid  ?  amplefli  licei?  20 
St.  Ut  quia  te  tango  ,  mei  mibi  videor  Ungere  ! 
Ch  E  {fodere  bevete  hic  volt ,  credo  ,  ve/ìcam  villico. 
Ol.   17/^0  *e  ,   amatori  apage  te  a  dorfo  meo. 
Ch.  Hodie  hercle  ,  opinor ,  A /'ce  conturbabunt  pedes: 
Solet  bic  barbatos  fané  feci ari  ferie*.  25 

llluc  ejl  j  illue  ,  ^*W  bic  bunc  fecit  villicum:  & 
Idem  me  pridem ,  cum  ei  advorfum  veneram , 
Facere  atrienfem  voluerat  Jub  janua  . 
Ol.  Ut  tibi  morigerus  hodie!  ut  volupìati  fui! 
St.Ut  tibi  j  dum  vivam  ,  bene  velim  plus  quam  mibi! 
Ut  ego  hodie  Cafinam  deofculaborì  ut  mibi  31 
Bona  multa  faciam  y  clam  meam  uxbrem  !  Ch. 

atate  ! 

Nunc  poi  ego  demum  in  re&am  redii  femitam,. 

&ic  ipfus  Cafinam  deperit .  babeo  viros  !  St.jam 

Hercle  amplexari  ,  jam  of cui  ari  gejìio  .         3  5 

Ol.  Sine  prius  deduci,  quid,  malum  i  properasì 

St.  amo. 
Ol.  JÙ  non  opinor  fieri  hoc  pijfe  hodie . 


St. 
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Chi  è  quefto  gioja  tua?  Ol.  Mi  vuoi  tu  bene? 

St.  In  fede  mia,  ne  vo*  più  a  te,  che  a  me. 
Poflò  darti  un  abbraccio?  Cai.  Come  !  abbraccio! 

St.  O  che  dolcezza  fento  in  toccar  te! 

Come  leccaflì  '1  mele  .  Cai.  Io  mi  fuppongo,  30 
Ch'egli  vorrà  {turare  la  callaja 
Al  fuo  fattore .  Ol.  Innamorato ,  fatti 
In  là  ,  frollati  un  po'  da  dietro  a  me . 

Cai.  Oggi  coftor  vorranno,  mi  figuro, 

Infìeme  mefcolar  le  maflerizie.  3$ 

Veramente  è  coftume  di   cotèfto 
Vecchio,  ir  appretto  a  gente  colla  barba» 
Ècco  perchè,  ecco  perchè  e'  lo  fece; 
Suo  fattore  .  E  pocanzi ,  avendol  io 
Rifcontro  all'  ufeio  fopr|  allo  fcaglione,  46 
E'  volea  farmi  portinajo  .  OA  Ve'  come 
Oggi  fui  pronto  alle  tue  voglie!  come 
Ti  no  dato  gufto  !  St.  In  mo',  che  fin  ch'io  vivo* 
Vorrò  più  bene  a  te,  che  a  me  medefimo. 
Che  baci  darò  oggi  alla  mia  Cafina!       45 
O  in  quanti  verfi  io  vo'  trattarmi  bene , 
Senza  che  nulla  ne  fappia  mia   moglie! 

Cai.  Te'!  Ora  ci  ho  dato  dentro  finalmente. 
Lo  fpafimato  di  Cafina  è  egli . 
Io  gli  ho  pur  colti.J.Ho  una  voglia,ch'io  fmanio 
D' abbracciarla  ,  e  baciarla  in  quefto  punto  .  5 1 

OL  Che  domine  di  fretta!  Lalcia  prima 
Far  la  funzione  di  menarfi  a  cafa  . 

St.  Sono  in  amore.  Ol-  Ma  non  credo,  che 
La  fia  cofa  cotefta ,  che  fi  pofla  55 

Far 
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St.  potefl  , 
Siquidem    cras  cenfes  poffe  te  mìtti  marni, 
Ch.  Enimvero  bue  aures  magis  funt  adbibendae 
mibi  • 
Jam  ego  uno  in  faltu  lepide  apros  capiam  dltos-  40 
St.  sApud  bunc  fodalem  meum  atque  vicinum  m'tbi 
JLoeus  eft  paratus  •  ei  ego  amorem  omnem  meum 
Concredui.   is  mibi  fé  locum  dixit  dare. 
Ol. Quid  ejus  uxori   ubi  eritì  St.  lepide  repperi . 
Mea  uxor  vocabit  bue  eam  ad  fé  in  nuptias  ,  45 
Ut  hic  Jìt  fecum  ,  fé  adjuvet ,  fecum  cubet . 
Ego  juffi ,  &  dixit  fé  facluram   uxor  mea. 
Illa  bic  cubabit  .*  vir  aberit  faxo  dome  . 
Tu  yus  uxorem  duces .   id  rus   hoc  erit , 
Tantifper  dum  ego  cum  Caftna  faci am  nuptias.  50 
Jtìinc  tu  ante  lucb%i  rus  cras  duces  poflea. 
Satin*  aflute  ?  Ol.  doble  .  Ch.  age  modo  ,  fa» 

bricamini . 
Malo  ,  hercle  ,  voflro  tam  vorftiti  vivìtìs . 
St.  Scin  quid  nunc  facias  ?  Ol.  loquere .  St.  te- 
ne marfupium  . 
wébi  atque  obfonia  propera  .* 


fed 
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Far  oggi  ftefib  .    St.  Si  può  far  beniffìmo • 
Credi  poflibil  tu  ,  dimani  fteffo 
Poter  avere  la  tua  libertà? 
Credi  poflibil  L  un ,  fé  credi  F  altro . 

Cai.  Qui  bifogna  aguzzare  un  poco  più       60 
Gli  orecchi.  Or  io  avrò'l  piacer  di  prendere 
Due  colombi  a  una  fava.  St.  E' pronto  già 
Il  luogo  per  me  in  cafa  di  cotefto 
Vicino  mio  compagno:  a  lui  io  ho 
Interamente  confidato  i)  mio  6$ 

Amore  .  Egli   promifemi  di  darmi 
Il  luogo.  Ol.  E  la  fua  moglie?  ove  farà? 

St.  Senti  che  bel  ritrovamento  ho  fatto. 
Mia  moglie  chiameralla  in  cafa  noftra  , 
Per  le  nozze,  acciocch'  ella  ftia  con  lei,  70 
L'  ajuti ,  e  dorma  feco .  Le  ho  dato  io 

■     QuehV  ordine  •' e  cosi  mi  promis'  ella 
Di  fare  .  Onde  colei  dormirà  qui . 
Suo  marito  farò,  che  non  fia  in  cafa. 
Tu  menerai  tua  moglie  in  villa:  quefta  7$ 
Villa  ,  infin  eh'  io  farò  '1  mio  matrimonio 
Con  Cafina  ,  farà  cotefta  cafa . 
Tu  diman  poi  ,  prima  di   farfi  giorno  , 
Te  la  menerai  'n  villa  .  L'  ho  penfata 
Sottilmente?  Ol.  Con  fenno.  CW.Macchinate  80 
Pur  voi  a  voftra  pofta .  Io  vi  prometto, 
Che  gli  agguindoli  voftri  cofìerannovi 
Caro ,  alla  fé  .  St.  Sai  tu  cos'  hai  a  far  ora  ? 

Ol.   Di'  pure .  St.  Piglia  qua  la  borfa  .  Affretta 
La  fpefa  per  la  cena  ;  ma  io  intendo ,     85 

Che 
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fed  lepide  volo  55 

Moli  ietti  as  efeas ,  ut  ipfamolliculae/l.  Ol.  licet . 

St«   Emito  fepiolas  ,   lepadas,  lolligiunculas 
Hordeias .   Ch.   /wmo  triticeias  ,  y?  /dp/x  . 

St.  Sol  ras  .  Ch.  ^w*  quaefo  potius ,  <p*>w  fculponeasy 
Quibus  batuatur  ubi  os ,  /e«ex  nequijfumeì   60 

Ol.   P0V  lingulacas  .   St.  ^w/W  tf^wf  e/?  ,  quando 
uxor  domi  ejl  ? 
£0  lingulaca  efl  nobis  :  nam  numquam  tacet . 

Ql.  2w  re  praefenti ,  e#  cop/'i?  pif caria 

Confulere  ,  ^m/W  tmi/»  ,  oportet  .    St.  aequum 

oras  ,  <z  £/ . 
argento  pani  nolo  „•  sb fonato  ampliter  .       6$ 
Nam  mibi  vicino  hoc  etiam  convento  ejl  opus , 
E/j  ^«e^  mandaviy  curet.  Ol-  jamne  abeo  ?  St.  vo/o. 

Ch.  Tribus  non  conduci  pojjìm  libertatibus , 
,£)«/»  ego  iV/zj  /&o^/<?  comparem  magmtm  malum  * 
Quinque  banc  omnem  rem  meae  berae  jant  fa» 
ciam  palam .  70 

Manifeflo  teneo  in   noxa  inimico?  meos . 
Sed  fi  nunc  facere  volt  hera  officium  fuum , 
tfofìya  omnis  li 5  ejl:  pulchre  praevortar  virosi 
XJojìrè  «mine  it  dies  :  jam  viòli  vicimus . 
Ito  inno  :  ut  id  quod  alius  condivit  cocus ,  75 


Egù 
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Che  fia  una  cofa  galante  ;  che  i  cibi 
Sieno  dilicatini  ,  come  appunto 
Dilicatina   è  ella.  Ol.  Sta  beniflìmo. 

St.   Compra  feppiette ,  compera  patelle, 

Calamaini  orzati  .  Cai.  Anzi  farefti  pò 

Me' fé  li  comperarli  farinati. 

St.  Sogliole .  Cai.  Meglio  zoccoli ,  con  che 
Peftarti '1  mufo,  vecchiaccio  poltrone. 

Ol.  Vuoi  linguattole  ?  St.  Quefte  non  occorrono , 
Quando  abbiamo  mia  moglie.  Quella  certo  95 
E'  la  vera  linguattola  per  noi , 
Che  Tempre  mai  tiene  la  lingua  in  moto» 

Ol.   Bifogna  ,  eh'  io  rifolva  che  comprare 
Colà  ifteffò,  fecondo  che  vedrò 
La  quantità  delpefce.  St.  Tu  di'  berie.   100 
Va.   Non  fi  guardi  a  alcun  rifparmio.  fpendi 
Largamente  •   Io  ho  a  ir  qui  da  quefto  mio 
Vicino,  a  fargli  far  quel,  ch'io  gl'impofi. 

Ql.  Poflb  andare  ?  St.  Sì .  Cai.  Non  mi  farei  'ndurre 
Dalla  promefla  di   tré  libertà,  105 

A  non  proccurar  loro  un  gran  malanno , 
E  a  non  palefar  tutto  alla  padrona  . 
J*  ho  chiappato   in  frode  i  miei   nemici. 
Ma  fé  ora  la  padrona  far  voleffe 
■Il  dover  fuo  ,  no'  aremmo  vinto  intera*   no 
mente  il  piato  .  Lor  raglierei  ben  io 
Pulitamente  i   parli .   I  buoni  augurj 
Di  quefto  dì  corron  per  conto  noftro . 
Da  vinti  fiam  rimarti  vincitori . 
Anderò  dentro  a  cucinar  da  capo,  115 

In 
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Ego  nunc  vicìfjim  ut  alio  paclo  condiam  , 
Qitidquid  paratum  e/i  ,  ut  paratum  ne  fiet  : 
Sietque  et  paratum,  quod  paratum,   non  era t. 

tsfCTUS  TERTIUS.  SCENDI  L 

Stalino,  Alcefimus. 

NUnc  amici ,  ann«  inimici  fts  imago ,  Jllcejì- 
me,  mihi 
Sciam  /  nunc  fpecimen  fpecitur ,  nunc  certamen 

cemitur  • 
Cur  ameml  exìme  cajìigare : id  ponito  ad  eom* 

pendi um  • 
Cano  capite  !  aetate  aliena  \   coaddito   ad  com- 

pendium . 
Cui  fit  uxori  id  quoque  illuc  ponito  ad  com- 
pendium  •  5 

Ale.  Miferiorem  ego  ex  amore  ,    quam  te  ,  vidi 

neminem  • 
St.  Fac  vacent  aedes .  Ale-  quin  aedepol  fervos , 
ancillas  domo 
Certum  ejl  omnis  mittere  ad  te .   St.  ebo  !   ni» 

mium  feite  feitus  es . 
Sed  facitoàum  memineris  verfus  quos  cantat  (1) 
Colax.'  Cibo 

Cum 

(1)  Titolo  di  una  commedia  di  Nevio.  Ci  dice  Fe- 
fto :  Sutrium  qua/i  eant ,  utique  in  proverbium  abiit  bac 
de  cattjfa:  Gallico  tumultu  a  Camillo  quondam  ed'élum  ejìt 
legioncs  Sutrii  praeflo  ejfent  cum  cibo  fuo .  Quod  ufur- 
pari  catptum  ejì  in  iisy  qui  fui/  rebus  opilufque  officii 
id  praejìarenty  quiius  deberent  •  Chi  fa  però  che  non  fof- 
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In  altra  guifa  quel  che  cucinò 
L'altro  cuoco;  onde  tutto  l'apparecchio 
Rimanga  fparecchiato  ;  e  apparecchili 
Nuovo  apparecchio  per  lo  noftro  vecchio. 

I 

ATTO  TERZO  .  SCENA  h 

Sialinone  ,  Jllcefimo . 

ALcefimo  ,  ora  è  il  tempo,  ch'io  potrò 
Vedere  ,  fé  per  me  tu  fia  un  ritratto 
Di  amico,  o  di  nemico.  Or  fc  ne  fa 
Lo  fperimento.  Or  fi  difcerne  al  faggio. 
Leva  via  quelli  foliti  rammanzi  :  5 

Tu  innamorato!  rifparmia  di  dirlo. 
Co'  capegli  canuti  !  in  quefta  età 
Non  propria!  anche  rifparmia  di  dir  queflo. 
Con   moglie  allato  !    metti   anche  cotefto 
Tra'  rifparmj .  tAlc  Io  non  vidi  de'  miei  dì  1$ 
Innamorato  più  afflitto  di   te  . 

St,   Fa,  che  l'appartamento  refti  vuoto. 

tAlc.  Io  farò  ùfcìrne  ancora  tutti  i  fervi , 
E  le  ferve ,  e   venire  in  cafa  tua  . 

St.   Poffare?   tu   le' garbato  all'eccedo.  15 

Ma  fa  di  aver  a  mente  que'  verletti  , 
Che  lì  cantan  nel  Colace  :  Ognun  venga 

L  Pro. 

s?b  quefto"  un  ditterio  introdotto  tra  la  plebe  per  la  poca 
•fpitaiità  che  regnane  predo  que' di  Sutri .  Hanno  uà 
fimil  ditterio  i  Napoletani  riguardo  a  Vico  (  Vico  E- 
quenfe  ,  preflo  Malia  Lubrenle  )  porta  co  tico ,  e  man- 
cia go  mico . 
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Cam    fuo    qitiqui   faeito    utt     veniant    •    qua  fi 
eant  Sutrìum .  io 

Ale.   Meminero  .   St.   hem !  mine  enim  te  demum 
nullum  feitum  /cititi  ft . 
Cava  ,  ego  ad  forum  modo  ìbo  .  jam  hìc   eyo  . 
Ale.  bene  ambula. 
St.   Fac  habeant  linguam  tttae  aedes.   Ale.   quid 

ita}   St.  quion  %>entam.  vocent . 
Ale.  yAtate  ,  caedundus   tu  homo  es  :    nimias  de- 
liei as  facis  . 
St.  J^w/V/  me  amate  refertì  ni  ft  firn  dotlus  dicax  uimis^ 
Sed  tu  cave  inquifitioni  mibl  fis ,   Ale.  v.fque 
adero  domi .  j  6 

^4CTVS  TERTII  SCENDI  IL 

Cleoftrata  ,  Alcefitnus. 

UT  properarem  arceffere  baite  ad  me  vicinam 
meam  ,   hoc   erat 
Ecaftor  id  quod  me  yir  tanto  opere  orabat  meus  : 
Liberae  aedes  ut  fibi  effent ,  Qafinam  quo  de- 

duceret  . 
'Nane  adeo  nequaquam  arcejfam  t  ne  qua   igna- 
vi (fumi  s 
Liberi  loci  potejìas  ftt  vetulis  vervecibus .      J 
Sed  eccum  egreditur  fenati    columen  , 


pras. 
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Provveduto  del  Tuo  mangiare,  come 
S5  ir  dovettero  a  Sutri  .  jflc.  Bene  fta  . 

St.  Or  sì  ch'io  pollo  dire,  che  nel  Garbo  20 
Maggior  garbato  non  vi  fia  di  te  . 
Provvedi  a  tutto.   l'or  me  ne  andrò  al  foro, 
E  tofto  farò  qui .  sAlc.  Buon  viaggio.  St.  Amico, 
Fa  sì ,  che  le  tue  camere  abbian   lingua  . 

»//. Perchè?  S.  Perchè  mi  chiamin  quando  io  vengo. 

xAlc.  O  bella  !   a  fé  fei  degno  di  fpalmate  .   16 
Se  concettofo  foverchio .  St.  Che  cola 
Gioveria  a   me  1'  effer  innamorato, 
Se  io  non  foffi  acuto  ,  e  mottegevole  ? 
Ma  tu  non  far  ch'io  ti  abbia  ad  afpettare.  30 

■Ale.  Io  ftarò  in  caia  continuamente. 

ATTO  TERZO  SCENA  II. 

Cleofìrata  ,  tAlcefimo , 

QUefto  era  il   temperarmi  ,  che  faceva 
Mio  marito  a  chiamare  in  cafa  noftra 
*  n  •    •  •  fi 

(^ue!ta  vicina  mia  ;  per  aver  libera 

La  cafa  ,  dove  trafportarfi   Calma  . 

Or  che  lo  fo  ,  non   la  chiamerò  certo  ,       5 

Perchè  non  trovin  quefti  feiagurati 

Vecchi  caproni ,  neltuna  maniera 

Di  avere  piazza  franca  .  Ma  ecco  qui 

Che  viene  fuori  quatto  mio  vicino, 

Il  qual  dà  luogo  franco  a   mio  marito  .    io 

Ve'  là  il  foftegno  del  noftro  fenato  , 

La  II 
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praeftdìum  popli , 
Meus  vicinus  ,  meo  viro  qui  libertini  praeùet 

locum  . 
(i)  Non  ecajlor  vilis  emtu  ft  mod'tus ,  qui  ve- 
nit  ,  falis  . 
Ale.  Miror    bue   jam    non  arcejji    in  proxumum 
uxorem  meam  , 
Quae  jamdudum  ,  ft  arcejfatur  ,  ornata   exfpe- 
clat  domi .  IO 

Sed  eccam ,   opinor ,  arcefftt .  /rf/w ,  Cleojìrata  . 

CI.   £r   fa  ,  ^f Ice  fi  me  . 
l/y/  fa**  «*ok  ?    Ale.   intus  ili  a  te  ,  fi  [e  ar- 
cefj a  s  ,   ma  net  : 
Islam   tuus  vir  me  oravit ,   ut  eam  iftuc  ad  te 

adjutum  mitterem . 
Vin  vocem  ?   CI.  fine  :  nolo  ,  fi  occupata  e/i  , 
Ale.  otium  ejì  . 
CUNibil  morwA  malejìa  ci  effe  nolo:  pojl  convenero,  i  5 
Ale.   Non  omatis    ijlìc  apud  vos  nuptias  ?    CI. 

omo  &  paro . 
Ale.   Non  ergo  opu  fi  adjutriceì  CI.  Jatis  domi 
e  fi .   uhi  nuptiae 
Fuerint  ,    tum   ijlam  convenivo  .    nunc  vale  : 
atque  iflam  jube  . 
Ale.  Quid  ego  nunc  factum  ?  fiagitium  maximum 
feci  mìfer , 
Propter  operam  illius  birqui  improbìì  edentuli,  2.0 

Qui 
(1)  Leggo  col  Salmafio  ,  e  col   Gronovio  :  Non  ec-i- 
Jìor  vili  emtu'  fl  ,    madia  qui  -j?nit  falis  :     per  ironia  . 
Avendo  rimira  a'  fervi  da' Greci  detti  ccXarnruf ,  com- 
perati a  cambio  di  iale ,  che  erano  i  più  vili. 
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Il  difenfor  del   popolo  !   uom   di  pregio 
In  verità,  che  vai  di  l'ale  un  moggio. 

jflc.  Mi  maraviglio,  che  ancor  non   fi  chiami 
Qui  dalla  noftra  vicina   mia  moglie,         15 
Che  da  un  pezzo  veftita  afpetta  in  cala 
.La  chiamata.  Ma  eccola,  fuppongo, 
Che  venga  per  chiamarla  .  Ben  ne  venga  , 
Cleoftrata  .  Ci.  Ben  venga  anche  tu  ,  Alcefimo, 
Dov'è  tua  moglie?  iA'Ic  Ella'ti  fta  afpettando  20 
In  cafa  ,  che  tu  la  chiami  ,  perchè 
Tuo  marito  pregommi  ,  eh'  io  te  la 
Mandarli  coftì  'n  cafa  ad   ajutarti  . 
Vuoi,  ch'io  la  chiami?  Ci.  Lafcia  ftare  :  s'ella 
Ha  che  fare,   non  voglio  darle  lconcio .   25 

Jil.  Ella  è  difoccupata.  Ci.  Non  ne  ho 
Neceflità  .  Non  voglio  darle  impaccio . 
La  verrò  a  trovar  poi .  Jfl.  Non  (tate  voi 
Difponendo  le  nozze  in  cafa  voftra  ? 

Ci.   Io  le  fto  difponendo, e  le  apparecchio.  30 

*Al.   Dunque  non  vi  bifogna  chi  vi  ajuti  ? 

CL  Ho  gente  in  cafa  a  lufficienza .  Quando 
Poi  fi  faran  le  nozze,  verrò  io 
A  ritrovarla  •  Or  recale  i   laluti 
Miei,  e  tu  ftatti  bene  .  yAl.  Or  che  farò?  35 
O  me  feiaurato!  Ho  fatto  una  grandifiima 
Caftroneria  per  compiacer  quel   becco 
Balordo  fenza  denti ,  che  tirommi 


L     3  Quc 


1 66  Casina. 

Qiti  hoc  mibi  contraxit  .  operam  uxoris  polli- 

ceor  foras  , 
Quafi  catillatum  .  fiagitium  bominis ,  qui  di- 

xit  mi  hi 
Suam    uxorem    hanc    arceffituram  effe  :    ea  fé 

eam  negat  moyarier  . 
*Atque  aedepol  mirum ,  ni  fuùolet  jam  hoc  buie 

"oicinae  meae . 
Veruni  autem  altrovorfum  cum  eam  mecttm  ra- 

tionem  puto  ,  25 

Si  quid  ejus  effet ,  eflet  mecum  poflulatio . 
Ibo  intro  ut  fubducam   navim  rurfum   in  pul- 

Tjtnarium  . 
CÌ.Jam   bic  ejl  lepide  ludificatus  .  ini/eri  ut  fé» 

flirtati t  fenes  ! 
Nunc  ego  illum  nibili ,  decrepìtum ,  meum  vi- 

rum  veniat  velini , 
Ut  eum  ludificem  vicijfim ,  pojìquam  hunc  de- 

luji  al  ter  uni .  30 

Nani  ego  aliquid  contrabere  cupio  litigii  inter 

eos  duos . 
Sed  e  e  cum  incedit .  at ,  quom  afpicias  triflem, 
frugt  cenfeas  . 

+JCTUS  TERTII  SCEN.4  III. 

Stali  no  ,  Cleoflrata  . 

STultitia  magna  e  fi ,  mea  quidem  fententia, 
Hominem  amatorem  ullum  ad  forum  proceder; 
In   eum  diem  ,  quoi 
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Quello  carico  addoflb  .  Io  vo  offerendo  , 
Come  un  cane,  mia  moglie  a  leccar  piatti .  40 
Ribaldonaccio!  mi  dirle,  che  Tua 
Moglie  l' avria  chiamata;   E  ella  dice 
Di  non  averne  bifogno.  Chi  la 
Che  la  vicina  mia  non  abbia  già 
Odorato  qualcofa  dell'intrigo.  45 

Dall'altro  canto  poi,  quand' io  ridettoci, 
Se  forfè  nulla  di   quefto ,  ne  arebbe 
Ella  fatto  con   meco  le  lagnanze. 
Voglio  andar  dentro  per  tirare  a   terra 
La  barca ,  ch'era  per  fcioglier  le  vele.    50 
€/.   Già  è  flato  fcornacchiato  ben  cofìui  . 
Poveri   vecchi,  come  ftanno  in  moto! 
Or  vorrei ,  che  mi  eapitaffe  innanzi 
Quel  pamperduto,  quel  vecchio  decrepito 
Di   mio  marito,  per  dar  anche  a  lui        55 
La   berta,  poiché  già  l'ho  data  all'altro. 
Perch'  io   vorrei  far  appiccar  fra  loro 
Qualche  baruffa .  Ma  eccol  che  viene  . 
Ve'  fé  in  mirare  la   fua   feriefà, 
Tu  non  lo  fupporrefti  un  valentuomo!     60 

ATTO  TERZO  SCENA  III. 

Statinone  ,  Cleoflrata .' 

SEcondo  me ,  egli  è  una  gran  pazzia 
Per  un  innamorato  andar  al  foro 
In  quel  dì  a  trattar  caule,  nel  quale  ha 
L     4  Pron- 
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quoi  quod  amet  in   mundo  fiet . 
Sicut  ego  feci  fìultus  .  contrivi  diem ,  . 
Dum  ajìo  advocatus  quoidam  cognato   meo ,   $ 
Quem ,   bercle  ,  ego  litem  adeo  perdidijfe  gaudeo , 
JSle  me  nequidquam  /ibi  bodic  advocaverit  « 
Rogitare  oportet  prius   &  percontarier , 
xslfjìtne  animus  ei  ì  necne  ajjìt ,  quem  advocet . 
Si  neget  adeffe ,  exanimatum  amittat  domum .    I  o 
Sed  uxorem  ante  aedis  eccam  .   bei  mifeyo  mibi  ! 
Mctuo  ,  ne  non  fit  furda ,  atque  haec  audiverit . 

CI.  Mudivi  ecajìor  cum  malo  magno  tuo  . 

St.  ,A'ccedam  propius .   quid  agis ,   m?rf  fejlivitas  ? 

CI.  Te  ecajìor  praejìolabar .  St.  jamne  ornata  res  ejì? 
Jamne  banc  traduxti  bue  ad  nos  vicinam  tuam^  io 
Qtt'ae  te  adjutaret}   CI-  arceffivi ,  «*  jujferas . 
Verum  bic  [odali s  tuus  ,  amicus  optumus , 
JNefcio  quid  fé  fuffiavit  uxori  Juae . 
Negavi t  poffe  ,  quando   arceffo ,  mittere  .      20 

St.   Vitium  ubi  ijìuc  maxumum  ejl  ,    blanda    es 
parum . 

Cl.A'o»  matronarum  officimi  ejl ,  [ed  meretricium  r 


Vi- 
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Pronta  dccafione  di  goder  1'  amata , 
Come  ho  fatto  io ,  minchione  .  ho  confumato  5 
Una  giornata  Tempre  fìtto  in  piedi 
A  fare  l'avvocato  a  un  mio  parente; 
Il  qual  per  altro ,  mi  confolo  che  abbia 
Perduto  il  piato  fuo,  acciocché  e' tragga 
Quello  vantaggio  dalla  mia  affluenza  .      io 
Quand'  uno  chiama  altrui  per  fuo  avvocato, 
Bifogna  prima  interrogarlo  ,   e  chiedergli 
S' egli  vi  fìia  col  capo  sì ,  o  no  ; 
E  dicendo  di  no ,  lo  mandi  a  fare 

I  fatti  fuoi  così  decapitato*  15 
Ma  ecco  innanzi  alla  cafa  mia  moglie. 

O  poveretto  a  me  !   F  ho  paura 

Ch'ella  poffegga  l'udito,  e  abbia  'ntefo . 

Ci.  Ho  intefo,  sì,  e  cofteratti  caro. 

St.  Mi  accollerò  più  preflb:   Che  fai  tu,     20 
O  mio  contento?  CI.  V  afpettava  te. 

St.  E1  ammannito  già  tutto?  hai  trafportata 
In  cafa  noflxa  quella  tua  vicina , 
Per  ajutarti?  Ci.  Io  l'ho  chiamata,  come 
Mi  avevi  già  ordinato;  ma  cotefto  2$ 

Compagno  tuo,  buon  amico,  per  qualche 
Cofa  fta  gonfio  contro  di  fua  moglie  . 
Efiendo  io  andata  a  chiamarla ,  mi  ha  detto 
Di  non  poterla  mandare .  St.  QuefV  è 

II  grandiflìmo  tuo  difetto  :   tu  3© 
Alletti  poco  altrui.  CI. Cotefto  è  proprio, 
Marito  mio  ,  non  già  delle  matrone 
Onorate,  ma  delle  cortigiane, 

Di 
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Viris  alienis,  mi  vir,  jubblandirier . 

I  tu  ,    atque  arceffe  illam  .•    ego  fatta  ,  quod 

fatilo  eft  opus , 
Volo  accurare,  mi  vir  .  St.  propera  ergo.   CI. 

licet .  25 

/<*#!  poi  ego    buie  aliquem   in  pe&us  injiciara 

metum  . 
Miferrimum  bodie  ego  bunc  babebo  amafium  . 

*4CTUS  TERTJI  SCEN^f  IV. 

Alcefimus ,  Stalino . 

Vlfo  bue  ,  amator  fi  a  foro  rediìt  domum , 
Qui  me  atque  uxorem  ludificatus  eft  l  arila . 
Std  eccum  ante  aedis .  ad  te  ,  ber  de  ,  ibam  com- 
modum  . 
St.sAtque  ego,  bercle,  ad  te.  quid  ais ,  vir  mi. 
nimi  preti  ? 
Quid  ubi  mandavi  ì  quid  tecum  oravi}  Ale. 
quid  eft  ?  5 

St.   Ut  bene  vacivas  aedis  fecìjìi  mihi  ! 
Ut  traduxifti  bue  ad  nos  uxorem  tuam  ! 
Satin  propter  te  pereo  ego  ,  atque  occafio  ? 
Ale.  Quin  tu  fufpendis  te  ?   nempe  tute  dixeras , 
Tuam  arcejjtturam  effe  uxorem  meam .  io 

St.  Ergo  arceffiviffe  ah  fefe ;  Ù*  dixiffe  te, 
Eam  non  miffurum. 

Ale. 
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Di  allettar  i  mariti  altrui.  Va  tu, 
Chiamala  tu,  marito  mio,  ch'io  voglio  3$ 
Dar  ricapito  dentro  a  quel  che  occorre. 
St.  Fa  tolto  dunque,  va.  CI.  Vado,  tra  poco 
Io  caccerogli  'n  corpo  qualche  buorfa 
Paura  ,  in  fede  mia  .  tribolerò 
Al  maggior  fegno  quefto  vagheggino.      40 

ATTO  TERZO  SCENA  IV. 

%AlceJi-mo ,  Stalinone . 

VEngo  a  vedere  fé  quella  befana 
Del  noftro  damo  è  tornato  dal  foro, 
Che  ha  meflb  me, e  mia  moglie  alla  berlina* 
Ma  eccolo  qui  innanzi  a  cala  fua  • 
Io  te  veniva  appunto  a  ritrovare .  5 

St>  E  io  anche  te  appunto  .  Che  di' tu, 
Uomo  da  nulla  ?  Che  ti  commis'  io  ? 
Che  ti  raccomandai  ?  *Ah>  Che  ci  è  di  nuovo? 

St.  Come  mi  hai  fgomberato  a  maraviglia 
La  cafa  tua!  come  portarti  fubito  io 

In  cafa  mia  tua  moglie!  Vedi  tu, 
Come  per  amor  tuo  fon  perduto  io , 
E  la  buona  occafione?  oilc.-'E  va  t'impicca 
Per  la  gola  .  Non  mi  dicefti  tu, 
Che  tua  moglie  faria  venuta  in  cafa         1^ 
A  chiamare  la  mia  ?  St.  E  cosi  difTemi 
Di  aver  fatto,  e  che  tu  le  rifpondefti 
Di  non  volerla  mandare .  *Alc,  Ma  s'  ella 

Fu 
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Ale.  quin  ea  ipfa  ultro    wiìhi 
Negavit  ejus  operar»  fé  morarier . 
St.  Qu'm  ea  ipfa  me  allegavit ,  qui  ijìam  arce/- 

ferem  . 

Ale  Qu'm    ni  bili  facio  .    St.  qu'm    me  perdis  . 

Ale  qu'm  bene  ejl . 

Quin  etiam  diu  morabor  ,  qu'm  cupio  tibi , 

Qu'm  ali  quid  aegre  facere,  qu'mfaciam  libens. 

Numquam  tibi  hodie  Quin  erit  plus  quam  mihi. 

Quin  ,  bercle ,  di  te  perdant  pojlremo  quidem  . 

St.  Quid  nunc  ?  miffurufne  es ad  me  uxorem  tuamì  20 

Ale.  Ducas  ì  eafque  in  maxumam   malam  crucem, 

Cum   hac  ,   cum  ijlac ,   cumque  amica  etiam  tua  . 

xAbi ,  &  aliud  cura  .  ego  jam  per  ortumjuffero 

Meam  ijìuc  tran/ire  uxorem  ad  uxorem  tuam. 

St.  Nunc  tu  mibi  amicus  es  in germanum  modum  .  25 

Qua  ego  hunc  amorem  mibi  effe  avi  dicam  datumì 

*Aut    quod  ego  umquam    erga  Venerem    inique 

fecerim  , 
Quoi  fictot  amanti  mibi  obviam  eveniant  morae} 
irftat  !  quid  Ulne  clamori s ,  obfecro ,  in  no/Ira 
domo  ejl  ? 
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Fu  quella  ,  che  da  fé  mi  difie  di 
Non  aver  punto  bifogno  di  lei .  20 

St.  Ma  s'  ella  appunto  mi  ha  mandato  qua 
Perchè  la  chiamafs'  io.  %Alc.  Ma  non  m'importa 
Un  frullo .  St.  Ma  tu  mi  rovini  affatto . 
*Alc*  Ma  quefto  è   il  mio  piacere*   ma  altresì 
Ti  tratterrò  più  oltre  ;  ma  ho  piacere     25 
Ma  di  darti  difgufto  ;  ma  farollo 
Con  tutto  il  piacer  mio.  Non  mai  tu  oggi 
Arai  di  mia  dovizia  più  di  me  . 
Ma  finalmente  die  ti  dia  *1  malanno . 
St.  Or  che  mi  di'?  vuoi  mandarmi  tua  moglie?  30 
xAlc   Prendila  ,  e  va  in  malora  tu  con  effa , 
Con  quella  tua ,  e  con  la  innamorata . 
Va  pur  ti  dico  ,  e  penfa  ad  altro  .  Or  io 
Ordinerò  a  mia  moglie  ,  che  per  P  orto 
Paffi  in  cafa  tua  moglie .  Or  sì ,  eh'  io  poffo  35 
Dire  ,  che  tu  mi  Tei   verace  amico  , 
Quale  dettino  mi  avrà  fatto  imbattere 
In  queft'  amore  ?   Avefli  io  forfè  mai 
In  qualche  occafione  offefo  Venere, 
Capitandomi  innanzi  tanti  intoppi  40 

A  quefto  modo,  in  quello  amore  mio? 
O  Diamine!  che  grida  mai  fon  quelle, 
Che  io  fento  folìevarfi  in  cafa  noflra? 


AT- 
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sACTVS  TERTII  SCEN^T  V- 

Pardalifca  ,  Stalino. 

NUlla  fum  l  nulla  fum  !  tota  tota  occidl  !  cor 
metu  mortuum  eft! 
Memora  miferae  tremunt  !  nefcio  unde  auxilìi , 

praefidii , 
Perfugii  m'ibi ,  aut  opum  copiam  comparem  aitt 

expetam  . 

Tanta  faclis  modo  mira  veris  mod'is  intus  vidi , 

Novam  atque  integram  audaciam  .  cave  tibi , 

Cleo/irata  ,  ab/cede  5 

%4b  ijla  obfecro ,  ne  quid  in  te  mali  faxit  i,\% 

peretta . 
Eripite  ijìi  gladium  ,  quae  fui  eft  impos  animi. 
St.  Na'm  quid  e/i  ,  quod  baec  bue  timida  atque 
exanimata  exfiluit  forasi 
Pardalijca  i  Fard,  perii  !  unde  meae  ufurpant 
aure s  foni  t  uni  ? 
St  Refpice  modo    ad  me  .    Pard.  bere  mi  !    St. 
quid  tibi  eft?  io 

Quid  timida  es  ?    Pard.  perii  ! 
$t.  Quid  t  periifìi  ?    Pard.  perii,   &  tu  perii/li. 

St.  aperi ,  quid  tibi}    Pard.  vae  tibiì 
St.  Immo  ifluc  tibi  fit .  Pard.  ne  cadam ,  amabo , 
tene  me . 


St. 
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ATTO  TERZO  SCENA  V. 

Pardal'tfca ,  Statinone . 

OTmè  ,  oimè  !  fono  fpacciato  affatto  ! 
Per  lo  fpavento  non  mi  fento  piti 
Il  cuore  in  petto.  Uh  poverella  me! 
Io  tremo  tutta:  io  non  fo  donde  io  pofla 
Procacciarmi,  o  richiedere  foccorfo ,  5 

Ajuto,  fcampo  ,  o  riftoro  neffuno. 
Tiinte  cofe  ho  vedute  ftravaganti , 
Portentofe  ,  ftupende  ,  ma  pur  vere  : 
Una  temerità  nuova,  non  mai 
Ancora  praticata.  Deh,  ti  guarda  io 

Tu ,  Cleoftrata  ,  per  pietà  difcoftati 
Da  cortei  ,  che  infuriata  la  non  ti  abbia 
A   fare  qualche  male.   Deh,  toglietele 
La  fpada ,  perch'  ella  è  fuori  di  fé. 

St.  Che  domin  mai  farà,  perchè  coftei         15 
Saltò  qua  fuori  così  fpaventata  , 
E  sbigottita?   Pardalifca,  Par.  Oimè! 
Donde  farà   venuta  quefta   voce 
Alle  mie  orecchie?  i>.  Volgiti  a  me  qua. 

Par.  Padrone  mioliV.  Che  hai,  che  paura  è  2© 
Cotefta  tua  ?  Par.  Soa  morta  .St,  Come  morta? 

Par-   Son  diferta,  e  diferto  fé' tu  ancora» 

St.  Palefami  che  cofa  ti  è  accaduta. 

Par. Son  guai  per  te.  St, Sia  tutto  tuo  coretto. 

Par.  Per  carità,  iisnirnj  qhe  io  non  cada.   25 

St, 
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St.  quidquid  ejì , 
Eloquere  mihi  c'ito .   Pard.  contine  petlus  ,  face 

ventulum  ,  amabo , 
Pallio.   St.timeo  hoc  negotium ,  £»/W  ejì:   nifi 
haec  meraco  1 $ 

5V  ujpiam  percujjit  fiore  Libyco.   Yard,  obtine 
aures  ,  amabo  . 
St,  J  /»  malam  crucem  :  petlus  ,  ^hk/ì-  ,  caput , 
ff^e  d*  perduint  : 
Nam  nifi  ex  te  fcio ,  quid  quid  hoc  fìt  ,  <r/7o/ 

yVw  //£/  (1)  //?«c 
Cerebrum  difpercutiam  ,  excetra  tu  :    ludibrio 

peffuma  adhuc 

Qyae  me  habuijìi  .   Pard.  bere  mi  !    St.   0»/^ 

vis  9  mea  ondila}   Pard.  nimium  faevis  .    20 

St.  Numero  dicis .  /è^  £oc  quidquid  ejì ,  loquere  : 

/'»  pauca  refer  . 

Quid  intus  tumulti  fuit  ?   Pard.  /c/^/y  .•  <*;«&' 

malum  pejfumum  ,  •  . 

£>ff0^  £/V  wo^/o  /»*«.*•  rf/W  moj  *«rf  ancilla  hoc 

patio  exordiri 

Coepit ,    ^mo^  /&tfrt^  lAtticam  condecet  difciplU 

nam  .  St.  gw/W  e/2  ;W  ? 

Pard.  Timor   praepedit  ditta  linguae  .    St.  quid 

e/I  ?  pojfum  fcire  ego  ijìuc  25 

Ex  te ,  ^k/W  negotii  e/i  ?    Pard.  d/V<*»*  .*  tua- 

ancilla  ,  ^k^w  t no 
Villico  vis  dare  uxorem  ,  ea  intus  .  St.   quid 

in- 

(1)  Leggo  ifloc,  inoltrando  il  baflone.  ijìuc  cerebrum, 
non  può  comportarli  . 
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St,  Svertami  quello,  eh' è,fia  che  fi  voglia.  ' 
Par.  Mantienmi  '1  petto,  fammi  un  po' di  vento 
Col  tuo  mantello.  St.  Mi  mette  paura 
Queft'  iftoria  j  fé  pure  non  le  avelie 
Qualche  tirata,  ch'ella  avefle  fatto,         30 
Di   vin  pretto  gagliardo,  dato  in   teda. 
Par.  Deh,  pigliami  le  orecchie.  St.  E  va  alla  forca, 
Che  die  ti  dia '1  malanno  a  te  ,  al  petto, 
Alle  orecchie,  alla  teda.  Che  fé  fubito 
Io  non  fento  da  te  qual  fia  la  cofa,        35 

10  ti  farò  faltar  con  quefto  qui 

11  cervello,  fai?   bifeia  velenofa. 

Che  mi  hai  lìnor  tenuto  in  fu  la  gruccia  : 
Ribaldonaccia.  Par.  Padron  mio  ?  St.  Che  vuoi, 
La  mia  fante?  Par-  Tu  monti  troppo  in  collera. 

St-   Per  lo  appunto,  ma  conta  come  fta        41 
Quefta  faccenda  .  Abbrevia  .  Che  difordine 
Ci  fu  in  cala }  Par.  Il  faprai.  Senti  un  eccetto 
Indegno,  che  attentò  la  fante  tua 
Pocanzi  'n  cafa  :   tal ,  che  non  conviene  45 
Al  coftume  di  quefta  noftra  patria . 

St.  Ma  che  cos'  è  ?  Par.  Lo  lpavento  mi  mozza 
Il  parlare.  St.  Cos'è?   potrò  fapere 
Io  mai  da  te  che  iftoria  fia  cotefta? 

Par.  Or  ti  dirò.  La  ferva  tua,  che  tu  50 

Vuoi  maritare  col  fattore  tuo  , 
Ella,  in  cafa.  St.  Be':  in  cafa?  che?  Par. Ella  fegue 
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intus  ?  quid  eft} 
Pard.  Imhatur  malarum   malam  dìfcipHnam  ,   bi- 
ro juo  quae  inter- 
minatur  vitam,  St.  quid  ergo}   Pard.  ab  !  St,. 

quid  e/I  ?    Pard.   interimere  ah  velie 
Vitàtn  .  pladium  .   St.   hem  !   PircL^giadium  . 

St.   quid  ev.m  gladium  }    Pard.  habet  .   St. 

hei  mifero  mihi  !  30 

Cur  eum  habet}   Pard.  infetlatur  omnes  domi 

per  aed?s  ,  nec  quemquam 
Prope  ad  fé  ftnit  adire  :  ita  omnis  fub  arcis, 

fub  leciis 
Latentes  metti  muffitant .   St.  cecidi  atque   in- 

ter'n  :  quid  tilt 
Obj<  cluni  cjl  inali  tam  repente?   Pard.  in/ani  t. 

St.  fcelefìiffanum 
Ms  effe  credo.    Pard.  immo  fi  feias  di  ti  a  quae 

tlixit  hodie  .  St.  ijìtic  35 

Expeto  feire .  quid  di  Kit  ?    Pard.  audi  :    per 

omnes  deos  &  deas 
Jjejuravit ,  occifurum  eum  bac  noci  e  y    qtùcum 

cubaret . 
St.  Me    occidet  ?   Pard,   an  quippiam  ad  te  atti- 
net  ?   St.  vah  !   Pard.   quid  eum  ea  ne$otii 
Tibi  e/I  ?   St.  peccavi  :  illue  dicere  villicum  vo- 

lebam  .   Pard.  feiens 
Ve  via  in  femitam  degyedere .  St.  numquid  mihi 

mìnatur}  4° 

Fard-  Tibi  infe/ìa  foli  efl  plus ,  quam  quoiquam  . 

St.  quamobrem  ?    Pard,  quia  fé  des 

Vxo- 
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II  reo  cortume  delle  femminacce  , 
Minacciando  la   morte  a  fuo  marito  . 

iV.E  bene?  Par.O  dio!  JV.Che  cofa?  P.  Dico,  ch'ella 
Gli  vuol  levar  la  vita,  La  fi  è  armata.   56 

St.  Oimè  !  Par.  Di  una  fpada  .  St.  Si  !   e  la  fpada? 

Par.  La  tiene  in  mano.  St.  O  fyenturato  me! 
E  che  la  tiene  a  fare?  Par.  Ella  infeguifce 
Ognuno  per  le  camere  ;  né  lafcia  60 

Avvicinacele  alcuno.    Sicché 
Appiattatili  tutti   lotto  a' letti  , 
Alle  caffè  ,  rtan  mutoli  ,  e  confufi 
Pel  timore.  St.   Son   morto!   fon  difetto! 
Che  malore  l'è  dato  tutto  a  un  tratto?  6$ 

Par.  La  diede  in  frenefia  .  St.  Io  credo  di  effe  re 
L'  uomo  più  fciagurato  della   terra  . 

Par.  E  fé  fapeffi  che  dille .  St.  Oh  !  sì ,  querto 
Vorrei  ben   faper  io.   Che  cofa  diffe  ?        70 

Par.  Ella  giurò  per  tutti   quanti   i   numi, 
Ch'  ella  averebbe  uccilo  chi  fi  foffe 
Porto  a  giacer  con  effa  quefta  notte  . 

St.  La  vorrà  uccider  me  ?  Par.  V'  entri  tu  a  nulla  ? 

St.  Uh  !  Par.  Che  col?,  hai  che  far  tu  con  colei  ?  75 

St.  V  ho  fallato  :   intendeva  dir  io 

Quel  fattore.  Par,   Ritorna  a  bella  porta 
A   lafciar  la   via   dritta   per  la  torta  . 

St.  Minaccia  nulla  me?  Par.  Anzi  ella  l'ha 
Più  con  te  fol ,  che  con  qualfivoglia  altro  .  80 

St .  E  perchè?  Par.  Perchè  tu  vuoi  maritarla 
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Uxorem  Olympioni  :  neque  [e  tuam  ,  nec  fé  fuar,iì 

Neque  viri  vi  t  ani  fìmt   in  crafiinum  protoili . 

iti  bue   mijja  finn 
Tibi  ut  dicerem  ,ab  ea  ut  caveas  ubi.   St.  pe- 
rii bercle  mijer  ! 
Neque  e  fi  ,  neque  fuh  me  ferie  x  quifquam  ama- 

tor  adaeque  mifer .  45 

Pard*   Ludo  ego  bunc  facete    nam  quae  fatla  di- 

xi ,   omnia   buie 
Fai  fa  dìxi.  .  beva  ,  atque  baec  dolum  ex  pro- 

xumo  bunc  protulerunt . 
Ego   bue   mi(fa  funi   ludere  .    St.  beus  Pardali- 

fca!   Pard.  quid  e/??  St.  e/i.   Parti,  quid? 
St.   Ufi  quod  volo  exquirere  a   te  .   Pard.   moram 

offers  mihi .  St.   at  tu  mi  hi 
Offe/a  maerorem  .  fed  ctiamne  babet  &  nane 

C  afina  50 

Giacitura  ?    Pard.   babet  ,  fed  ducs  .    St.   quid  , 

daos  ì    Pard.  altero  te  occìfurum  ait ,' 
altero  villicum   bcdle  .     St.   occiftffumus    fum 

omnium  qui  vivunt  . 
Loricam   induam  mihi ,   optumum  effe  opinor . 

quid  uxor 
Mcaì   non  adiit  atque  ademit?    Pard.  nemo  au- 

det  prope  accedee  . 
St.  Exoret  .    Pard.  orat .   negat  ponere  alio  moda 

ulto  profeto  ì  5  5 

JV/  fé  feiut 


vi 
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A   Olimpione  j  ond' ella  dice,  che 
Non  farà  prolungar  fino  a  dimani 
Né  la  tua   vita,  né  la  Tua,  né  quella 
Di  fuo  marito.  E  appunto  per  quello  io  85 
Sono  ftata  mandata  qua  a  nvvilarti  , 
Che  tu  ti  guardi  di  lei.  St.  Oirriè, 
Sventurato!   fon  morto  fenza  fallo. 
Non  ci  è,  non  ci  fu  mai  un  altro  vecchio 
Infelice  in  amore  come  me.  <po 

Par.  O  bella  burla  !   nulla   vi  è  di   vero 

In  quello,  che  gli  ho  detto,  eh' é  avvenuto  . 
La   mia  padrona  ,  e  cotePca   vicina 
Hanno  trovato  quefta  bella   giarda  , 
E  mandaron  poi  me  per  cuculiarlo.  r, 5 

St.  O  Pardalifca.  Par.  Che  cos'è  ?  St.  Io  ho.  P.  C\, .  ? 

St.   Da  dimandarti  una  cola  .  Par.  Tu   badi 
A  darmi  pur  indugio.  St.  E  tu  rancori  . 
Cafina  tiene  ancor  la  fpada  ?  Par.  Sì , 
Anzi  due .  St.  Perchè  due  ?  Par.  Perchè  con  una 
Dice  di   voler  oggi  uccider  te,  lai 

E  con  l'altra  il  fattor  •  St-  Sono  arcimorto 
Più  di  ogni  morto  del  mondo  vivente. 
Il  partito  migliore  per  me  ,  credo 
Che  fia  di  pormi  addoffo  una  corazza.   105 
E  mia  moglie,  perchè  non  andò  ella, 
E  glie  le   tolfe  di  mano  ?  Par.   Nell'uno 
Ardifce  di  accoftarfele .  St.  La  preghi  . 

Par.  Ella  la  prega  ;  ma  dice  colei , 

Che  non  farà  per  pofar  mai  la  fpada,   no 
Se  non  a  condizion  d'  e  fife  r  ficura , 
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'villico  non  datum  iri .  St. atque  lngratìtsì  quìa 
Non   voli  ,   nubet  hodie  .  nam  cur  non  ego  id 

peypetrem   quod  coepi  , 
Ut   nubat  mib'tì   ìllud  qu'.dem  volebam  *   non , 

fed  nojlro   vìllico . 
Pard-  Saepicule  peccas .   Sr.  timor  praepedh  ver- 

ba  .  veruni , 
Obfccro ,  d/'c  w?  uxorem  orare ,  ut  exoret  illant  y 

gladium  60 

Ut  ponat ,  C^  m&Ye  w*  *»*«>  «*  liceat .   Pard. 

nuntiabo  . 
St.   £>  r«  orafo  .    Pare].   C^*    e^o    0^0  .   St>  tf* 

blande  orato  ,    /<*  /o/ex  .  fed  aud.n  ? 
i*/  ejfexis  hoc  ,  foleas  ubi  dabo  ,   C^  annuluni 

in  digito 
jfureum ,  (^  £o«<z  plurima  .   Pard.  operam  da- 
bo .   St.  /We  «f  impetres . 
Pard.  £0  HKwe  /'<?»*  ,  nifi  quippiam  remorare  me . 

St.  abi ,  &  cura,  6$ 

Pard.  Rcdit  y  eccum  ,  tandem  obfonatu  ejus  ad- 

jutor  .  pompam  ditcit . 

^CTUS  TERTII  SCENDI  VI 

Olympio  >  Cocus,  Stalino. 

Vide,  fur,   ut  fenteis  fub  fignis  ducas .  Coc. 
qui  vero  funt  fentes  ? 
Ol.  Qiùa  quod  tetigere  ,    illieo  rapiunt  :    fi  MS 
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Che  non  fia  data  al  fattore.  St,  E, appunto 
Perche  non  vuole,  oggi   fpoferà  a  fot  za  . 
Perchè  non  avrò  io  da  effettuare 
Gli  attenti  miei,  con  far  eh' ella  maritifi    115 
A  me?  volli  dir  io:   tant' è  :   no,  no: 
Al  fattor  noftro.  Par.  Colpo  colpo  fai 
Qualche  marrone.  St,  La  paura  è   quella, 
Che  mi  fa  fcilinguato.  Ma  di   grazia, 
Di'  da  mia  parte  a  mia  moglie,  che  io   120 
La  prego,  ch'ella  faccia  in   modo,  che 
La  periuada  a  pofare  la  fpada  , 
E  eh'  jo   pofia  tornare  in   cafa  .   Par.   Sì , 
Glie  lo  dirò  .  St.  E  pregala  tu  ancora  . 

Pa.  Io  ancora  prcgherolla.i'*.  Ma  al  tuololito,  125 
Pregala  di   buon  garbo.   Senti  qua. 
Se  ci  rieicirai  ,   io  ti  darò 
Un  pajo  di   fcarpe  ,  e  un  anello  d'oro, 
E  di  molt' altre  belle  cofe  .  Par.  Io  mi 
Ci  proverò.  St.   Proccura  di  rìufcirvi  .  130 

Par.  Se  tu  non  hai  da  intrattenermi  più, 
Oramai  voglio  ir  dentro.  J>.  Va ,  e  fa  bene. 

Par.  Ecco  che  torna  al  fine  il  fuo  ajutante 
Dalla  compra,  col  feguito  fuo  appretto. 

ATTO  TERZO  SCENA  VI. 

Olìrnpìone  ,  Cuoco  ,  Statinone  . 

B Ada,  ladro,  a  condur  fotto  le  infegne 
Cotefte  fpine  ,  ch'elle  non  isbandino. 
Cuo.  E  perchè  fono  fpine?  Ol.  Perchè  fubito 
Afferran  quel  che  toccano;  e  fé  tu 
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ereptuin  ,  illieo  fcindunt . 
Ita  quoqtto  adveniunt  ,  ubi  ubi  funt  «,  duplici 
damno  domìnos  multant  . 
Coc.  Eja  !  Ol.  atat  :    ceffo  magnifice  ,  patrice* 
que  ,  amiceque  ita  hero 
Meo  ire  advorfum  *   St.   Bone  vir  ,  p/i/e .  OL 
fateor  .   St.  ^»/W  fit  ?   Ol-  *»  <rw^x ,  5 

.Ego  e/irm'o  &  fitio .  St.  /e/>/We  e*c«rafM.r  inceffi/li. 
Ol.  .///&<*   /W/V  /  St.  mane  vero  ,  quamquam  fa- 
flidis  .  Ol.  e/' ,  e/  /  /^ere* 
T««J  m//&/  fermo.  St.  quae  vesì   Ol.  £<*ec  res  * 

St.   etiamne  ajìas  ?   Ol-   r«/m   wro 
Tlpoi-ypctrcé  poi  7r«yos'x«f-  St.    dtf^O   f/e^ee  xaxòj'  }  ut 

ego  opinor, 
Nifi  refijlis .  OL  *>  CÉtJ  !  potin    a  me  abeas  , 

nifi  me  vis  vomere 
Hoaie?  St.  mane-  Oì.  quid  efì?  quis  hic  ho- 
mo efi?  St.  berus  fum  .   Ol.   g»/  herusì 
St-  Quojus  tu  fervos  es .  Ol.  fervos  ego}   St.  at» 
que  meus  .    Ol.   wow  /wm   ego  //£er  ? 
Memento ,  memento .  St.  «wne  ,  rff£«e  #/?rf .  OL 
omitte  .  St.  fervos  fum  tuus . 
OL  Optarne  efì .   St.  e£/ècro ,  Olympifce  mi ,  >»* 

pater,  mi  patrone. 
Ol.  Hew  /  /<7/»V  /rf«e  .    St.  ftf».r  /«w  equidem  . 
Ol.  tftf/V*'  w»/&/'  fervo  opus  efì  tam  nequam  ?  15 
St.  j£«/^  tf«»c?   quam  mox  recreas  mei 
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Ti  poni  a  voler  lor  torlo  di  mano,  5 

Squarciano  ;  in  modo  che  dovunque  giungono , 
Dovunque  fono  ,   fanno  doppio  male 
A*  padroni.  Ctto.  Doh!  Ol.  Te'  !  Che  bado,  ch'io 
Non  abbordo  il  padron  con  fignoria  , 
Da  patrizio,  da  amico?  St.  Ben  ne  venga   Io 
Il  galantuomo  mio.  Ol.  Tant'  è .  St.  Che  cofa 
Si  fa?  Ol.  Tu  fei  innamorato,  e  10 
Affamato,  e  afletato.  St.  Tu  ti  fei 
Trattato  gajamente  con  la  fpefa . 

Ol.  Uh,  oggi  !  St.  Ovvia  su  ,  afpetta  con  cotefta  1 5 
Tuaritrofia.  Ol.  Oh!  il  tuo  parlar  fammi  afa  e 

.SV.Che  modo  ?  Ol.  Quefto  modo .  St.  Non  ti  fermi 
Ancora  ?  Ol.  A  fé  deddieci  mi  dai  'mpaccio  . 

St,  Io  ti  dirò  il  malanno  ,  e  groffo  ancora , 
A  quel ,  eh'  io  vedo  ,  fé  tu  non  ti  fermi .  20 

Ol.  O  dio!  farà  pofììbil,  che  ti  feofti 
Da  me  ?  fé  pur  non  ti  fé'  fitto  in  capo 
Di  farmi  far  fuori  oggi  ?  St.  Ferma .  Ol.  Ch'  è? 
Chi  è  coflui?  St.  Io  fono  il  tuo  padrone. 

Ol.  Chi  padrone  ?  St.  Il  padron  ,  di  chi  fé'  fervo  25 
Tu .  Ol.  Servo  io  ?  StÈ  fervo  mio .  Ol.  Non  fono 

io  libero  ? 
Sovvengati,  fovvengati .  St.  Sta  faldo, 
Fermati .  Ol.  Lafciam'  ire .  St.  Servo  tuo 
Son  io .  Ol.  Ora  va  bene .  St.  Deh ,  mio  caro 
Olimpioncino,  padre,  protettore.  30 

O/.Or  sì,  che  hai  fenno .  JV.Io  fono  al  tuo  fervizio. 

Ol.  Che  ne  ho  a  far  io  di  un  fervo  così  trillo  ? 

St.  Che  facciamo  ?  A  che  tardi  a  ricrearmi  ? 

01. 
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Ol.  coen  a  modo  fi  fit  coti  a  . 
Sf.   Intro  ergo  abeant  .   Ol.  propere ,  c/Vo  introi- 

te  ,   O*  e /Va  depauperate. 
SU  Ego  ;^w  ;»*w  ero.  /<*c/Ve  coenam  mihi ,  ftf 

f^K/tf    .//£  . 

Coenare  lepide  nitideque  volo,  nibil  morcr  bar- 
barico ritti 
Sane  effe  /a?»  .  i  ,  fis  \   ego  h'tc  habltù  nunc 

quidem  .  gladium  20 

Ancilla    Caftnam    intus    habero    alt  ,    qui  me 

atque  te  mvitet . 
Ol.  Scio .  fic  fine  h abere .   nugas  agunt .   novi  ego 

illas   malas   merces . 
Qttin  tu  i  modo  mecum  domum  .    St.  at   poi 

malum  metuo  .   /  tu  modo , 
Perfpicito  prius ,  quid  intus  agatur .  Ol.  tam 

mi  hi  mea  vita  ,    ~uam  tua 
Tibi  cara  efl  .  St.  ve  rum  modo .  Ol.  fi  tu  ju* 

bes  y  inibitur  tecum .  2,5 

\ACTUS  QUvfRTUS.  SCEN^  L 

Pardalifca .     \ 

NEc  poi  ego  Neiìeae  credo ,  neque  ego  Olympiae, 
Ncque  ufquam  ludos  tam  fejiivos  fieri , 
Qtiam  hic  intus  fiunt  ludi  ludificabiles 
Seni  noflro  ,  &  nojlro  Qlympioni  villico . 
Omnes  fe/limnt 


tn* 


L    A      C   A   S   I    N   A."  l8f 

Ol.  E*  manca  dalla  cena,  che  anco  è  cruda. 

St.  Vadano  dunque  dentro  .  0/-  Via  su ,  torto  35 
Entrate  dentro,  e  tofto  disbrigate 
Ogni  cofa.  St. Ora  farò  dentro;  e  fate 
Che  abbia  io  una  cena  allegra  .  Io  vo'un  man- 
giare 
Di  genio ,  e  gajo  :  non  mi  curo  punto 
Di  apparecchi   magnifici  alla  foggia  40 

De'foreftieri.  Va  in  cafa  pur  tu, 
Che  la  mia  cafa  per  ora  è  qux  fuori . 
La  fante  ora  mi  ditTe,  che  su  in  cafa, 
Cafinà  fta  con  una  fpada  in  mano  , 
Per  far  Un  complimento  a  te, e  a  me.    45 

0/.  Intendo.   Non  te  ne  curare.  Favole. 
So  ben  che  roba  fon  coloro  •  Vieni  , 
Vieni  pur  dentro  con  me.St. Ma  ho  paura. 
Entra  un  pò*  tu  *  e  offerva  un  tantin  prima 
Che  fi  fa  in  cafa .  Ol.  Tanto  è  cara  a  te  50 
La  vita  tua,  quant' ella  è  a  me  la  mia. 

St.  Ma  ora  =0/.  Se  comandi,  andremo  infieme  * 

ATTO  QUARTO  .  SCENA  L 

Pardalìjca  * 


N 


E'   in  Nemea,nè  in  Olimpia  io  credo  mai 
Che   fi  facciano  giuochi  così  allegri  , 
Quanto  è  la    trefea ,  che  ciafeun  fa  in  cafa 
Attorno  al    vecchio  noftro,  e  a  Olimpione 
Noftro  fattore  .    Tutti  Ranno  in  moto        5 

Per 
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intus  totìs  aedibus  :  5 

Senex   in   cui  ina  clamat  ,   hortatur  cocos  .• 
Quin   agitis  hodieì  quin  datis ,  fi  quid  datisi 
Properate  :  coenam  jam  effe  coclam   oportuit . 
Villicus  hic  autem  cum  corona ,  candide 
Veftitus  ,  laute  exornatufque  ambulai»  io 

Illae  autem  in  cubiculo  armigerum   ornant , 
Quem  dent  prò  Cafina  nuptum  no/Ira . 
Sed  nimium  lepide  dijjìmulant 
JFore  hujus  quod  futurum  efì .  d'igne  autem  coqui 
Jtiimis  lepide  ei  rei  dant  operam  ,  ne  coenet  fenex. 
lAulas  pervortunt ,  ignem  rejlinguunt  aqua .   \6 
Jllarum  oratu  faciunt  .   illae  autem  jenem 
Cupiunt  extrudere  incoenem  ex  aedibus  ; 
Ut  ipfae  Jolae  ventres  dì/le ndant  fctos . 
Novi  ego  illas  ambas  ejlrices  :  corbitara  cibi  20 
Comejfe  pojfiwt  .  [ed  aperitur  oflium .  " 


'rfCTUS 
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Per  le  camere  tutte.  Il  vecchio  dentro 

Alla  cucina  {trilla  ,  incita  i  cuochi. 

Cofa  è  querta  oggi ,  che  non  vi  movete  ? 

Che  non  ci  date  da  mangiare,  fé 

Ce  lo  volete  dare?   Fate  torto.  io 

Ormai  la  cena  doveva  effer  cotta  . 

E  il  fattore  con  la   verte  bianca  , 

Inghirlandato  ,  tutto  ripulito, 

Raffazzonato  parteggia.   Le  donne 

In  una  ftanza  da  dormire  rtanno  15 

Applicate  a  veftire  lo  fcudiere, 

Per  darlo  in   moglie  in  ifcambio  di  Cafina  . 

Ma   con   che  grazia  fan   diflìmulare 

Quello  che  ha  da  fuccedere!   I  cuochi  anco 

Fanno  il  dovere,  badando  con   tutta         20 

La  Jor  arte  a  far  sì ,   che  il  vecchio  rerti 

Senza  mangiare,  arrovefcian  le  pentole, 

Spegnon  con  1'  acqua  il   fuoco  .  E  tutto  querto 

Lo  fanno  a  irtanza  delle  donne  noftre, 

Che  han  defiderio  di  cacciar  di  cafa  2,5 

Il  vecchio  fenza  cena;  ond' elle  fole 

Cavin  di  grinze  il  ventre  .  Io  le  conofco 

Ben  io  quelle  due  nortre  pappatrici. 

In  fatto  di  mangiar,  darian  ripiego 

A  una  magona  .  Ma  fi  npre  la  porta  .      30 


AT- 
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vfCTUS  QUjìRTI  SCENvf  IL 

Stalino  ,  Pardalifca  . 

SI  fapitis  ,  uxor  ,  vos  tamen  coenabìtìs , 
Coen  a  ubi  erit  coffa  .  ego  ruri  coenavero . 
ftarn  nouom  maritum   &  novam   nuptam   volo 
Ras  prof  equi .   novi  bominum  mores  maleficos  * 
jV?  quis  eam  abripiat.  facite  vofkro  animo  volupe. 5 
Sed properate  ijìum  atque  iftam  atlutum  emittere, 
Tandem   ut  veniamus  luci  .•  ego  cras  bic  ero  . 
Cras  babuero ,   uxor ,   ego  tamen  convivium  , 
Pard.  Fit ,  quod  futurum  dixi  :  incoenatum  fenem 
Foras  extrudunt  mulieres.  St.  quid  tu  bic  agisì  io 
Pard.  Ego  eo  quo    me  ipfa    miftt  .    St.  veron  ? 

Pard.  feriof 
St.  Quid  bic  speculare}   Pard.  nibil  equidem  fpe- 
culor  .  St.  abi . 
Tu  bic  cunftas:  intus  alii  fejlinant .   Pard.  eo, 
St.  xAbi  bine ,  fis ,  ergo ,  pejjumarum  peffum*  . 
Jamne  abiit  ìllaec}  dicere  bic  quidvis  licet .   15 
Qui  amat  y  tamen  bercle  jì  efurit ,  nullum  efurit. 
Sed  eccum  progredìtur  cum   corona  &  lampade 
Meus  focerus ,  compar ,  commaritus  villicus. 


*(CTUS 
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ATTO  QUARTO  SCENA  IL 

Stai 'mone  ,  Pavàalìfca , 

SE  volete  far  bene,  moglie  mia, 
Subito  che  fora  cotta  la  cena  , 
Mangiate  pure:   io  cenerò  in  campagna* 
Perch'io  voglio  feguir  co!à  gli  fpofi  . 
So  ben  io  quanto  fien  cattivi  gli  uomini  :  5 
Non  aveffe  qualcuno  a  portar  via 
La  fpofa ,  Fate  buona  cera.  Ma 
Spacciate  toflo  coftoro,  acciocché 
Pofliam  giunger  di  giorno.   Io  farò  qui 
Dimani, e  farò  anch'io  il  mio  banchetto ,  io 
Conforte  mia  .  Pard.  Ecco  che  avviene  quello, 
Ch'  io  predifli .  Le  donne  caccian  fuori 
Digiuno  il  vecchio.  St.  Cola  fai  tu  qui? 

Pavd.Vo  dove  la  mi  manda.  St.  Daddovero ? 

Para.  In  buona  fé. St.  Che  vai  fpiando  qui?  15 

Pard.  Ti  giuro,  che  io  non  vo  fpiando  nulla. 

St.  Tocca .  Tu  irai  a  dondolarti  qui , 

E  gli  altri  'n  cafa  Iranno  tutti  in  moto  . 

Para.  Or  me  ne  vado  •  St.  E   bene  ;  farpa  via, 
Stummia  delle  pfù  trifte  femminacce  .       20 
Se  n' è  andata?  Or  io  poflb  francamente 
Dir  quel  eh5  io  voglio .  Uno  ,  eh'  è  innamorato, 
Se  bene  e' fi  a  affamato,  non  lo  fente. 
Ma  ecco  che  vien  fuori  con  la   fiaccola , 
E   la  ghirlanda  in  capo  il  mio  fattore,    25 
Mio  iuocero  ,  conforte ,  e  commarito  . 

AT- 
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^fCTUS  QUARTI  SCENuf  III. 
Olympio  ,  Stalino . 

A  Gè   tibicen ,  dum  illam  educunt  bue  novam 
nuptam  joras , 
Suavi  canta    concelebra    omnem  hanc   plateam 

bymenaeo  . 
Jo  hymen  bymenaee  !  io  bymen  !  St.  quid  agis  , 
mea  falus  ? 
Oh  Efurio  bercle ,  atque  adeo  baud  fitio  t   St.  at 
ego  amo.    Ol.   at  ego  bercle, 
Nibil  facto  ubi ,  amor  ,  perieli  :  mihi  inanitate  5 
J amdudum  inteflina  murmurant  -  St.  nam  quid 

illaec  nunc 
Tamdiu  intus  remoratur ,  quaft  ob  indufiriam  ? 

quanto  ego 
Plus  propero  ,  tanto  illa  minus  .    Oh  quid  fi 
etiam  occentem  bymenaeum  ? 
St.  Cenfeo ,  &  ego    te  adjutabo  in  nuptiis  conu 

munibus . 
Ol.  Hymen   bymenaee  !  io  bymen  !  St.  perii  ,  ber- 
cle, ego  mifer ,  dirupi  IO 
Cantando  bymenaeum  :  licet  ilio  morbo ,  qu»  di- 

rumpi  cupio  , 
Non  e/i  copia  .    Ol.  aedepol  nae  tu  ,    fi  effes 
equus  ,  effes  indomabili s  • 
St.  Quo  argumento  ?   Ol.   nimis  tenax  es . 
St.  Numne  expertus  ufpiam  ? 

OL 
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ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

Olìmpione  ,  Statinone . 

A  Te,  trombetto,  in  quello  tempo,  cha 
Afpettiam ,  che  coloro  menin  fuori 
La  fpofa ,  tu  col  tuo  (bave  fuono, 
Fa  rimbombare  F  Imeneo  per  tutta 
Quefta  piazza  .  O  Imeneo ,  deh  vieni  Imene  !   5 
Vieni   Imeneo  !  St.  Che  fai ,  falvezza   mia  ? 

Ql.    Per  dio  fono  affamato,  e  non  ho  fete. 

St.  E  io  fono  innamorato.  Ol.  Amore  mio, 
Riguardo  a  me,  non  hai  di  che  temere: 
Per  la   vacanteria  le  mie  budella  io 

Mi  brontolan  da  un  pezzo .  St.  Ora  che  domine 
Si  fa  colei,  che  pena  tanto  tempo? 
Come  il  faceffe  a  polla.  Quanto  più 
Ho  fretta  io,   tanto  meno  ne  ha   colei. 

Oh  Che  ti  par,  fé  intonali!   un'altra   volta    15 
L'Imeneo?  St.  Sì ,  1'  approvo  j  e  ancor  io 
Ti  ajuterò  nelle  nozze  comuni. 
Vieni  Imene  ,0  Imeneo  ,  deh  vieni   Imene. 
Povero  a  me  !   io  sbonzolai   cantando 
L'Imeneo,  e  non   polfo  sbonzolare  20 

Di  quel  mal  ,  eh'  io  vorrei .  01.  Per  dio ,  che  le 
Tu  foffi   nato  cavallo,  faretti 
Un  cavallo  indomabile.  St.  Da  che 
Lo  congetturi  tu?  OL  Se'  troppo  duro» 

St.  Che  forfè  mi  hai  provato  qualche  volta?  25 
Tom.  III.  N  OL 
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Ol.  dii  mei  tur  fadant. 
Sed  crepuit  ofliurn  .  ex'ttur  foras  .  15 

§t.  Dì   ber  de  me  cupiunt  fervatum .  jam  oboluit 
Cafina  procul  . 

^CTUS  QUARTI  SCENDA  IV. 

Ancillae  du?.e  ,  Olympio  ,  Stalino. 

SEnfim  fuper  attolle  l'tmen  pedes  ,  nova  nupta  : 
fofpes  ^ 
Iter  ìndpe  hoc ,  ut  viro  tuo  femper  fts  fuper- 

ftes  ,   atque 
Ut  potior  poi  lentia  fit ,  vìncafque  vi  rum  ,  vi- 

tìrixqi'.e  Jìes  , 
Superetque  tuum  imperium  :  v'ir  te  vejliat  stu 

virum  defpolics . 
Nowtuque  &  diu  ut  viro  fubdola  ftes  y  obfe- 
cro  ,   memento  .  <J 

Ol.   Malo  maxnmo  fuo  bevete  illieo ,    ubi  tantum 

lum  peccajjìt . 
St.  Tace.   Ol.  non  taceo .  St.  quae  rw?  01.  ma* 

la  malae   male  monjlrant . 
St.    Perii  !  iftae  facient  hanc  rem  mihi  exparata 
impavatam . 
Id  quaerunt  :  volunt  ,  haec  ut  infeci*  faiiant. 

Arie,   ape ,  Olvmpio, 
Quando  v'<s ,  v.xorem  accipe  hanc  a  nobis.OÌ. 
date  ergo  ,  daturae  jo 


Sì 
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0/. Guarda  la  gamba.  Ma  fi  è  intefo  1'  ufcio. 
Ecco  ch'efcon.  St.  Gli  dei   mi  voglion  faivo. 
Mi  è  venuto  fin  qui  l'odor  di  Cafina. 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Due  Fantefcbe ,  Ollmplene ,  Statinone . 

SPofa  ,  alza  il  piede  adagio  adagio,  e  pafla 
Il  limitajo,  lenza  che  tu'l  tocchi. 
Ponti  'n  cammin  con   la  buona   ventura, 
Acciocché  Tempre  tu  refli  al  di   fopra 
Con  tuo  marito,  e  il  tuo  potere  vaglia     5 
Più  del  fuoj  che  lo  fu  peri ,  e  rimanga 
Sempre  vittoriofa .   Il  tuo  comando 
Sempre  n'abbia  la   meglio.   Tuo   marito 
Vefta  te,  e   tu  fpogli    tuo  marito. 
E  abbi  a  mente,  cara,  di  gabbarlo  io 

Notte  ,  e  dì  Tempre.  0/«  Per  dio  ,  che  in  che  ella 
Mancherà  di   un  tantin  ,  le  ne  verrà 
Molto  male,   lo  dire.  ^-Dch,fta  cheto. 

01-  No,  eh' io  non   voglio  mica  (tarmi   cheto. 

.SVChedomin  hìOl-  Le  infognai)  malie  trifte  .  15 

JV-Oimè!  coloro  mi  aranno  a  {conciare 
Quella  faccenda  così  ben  acconcia  • 
Quefto  è  quello  ,  che  cercano  :  difegnano 
Di   (concludermi   quanto  lì   è  concililo., 

Frftf.Via  su,  Oli m pione,  giacché  tu  vuoi  mogÌie,20 
Prenditi  quella  dalle  mani   noflre. 

01.  E  datemela  un  tratto ,  le  volete 

N     2  Pur 
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Si  uniquam  efìis  hod'te  uxorem  .     St.  ab'ite  in- 

tro .   Ano  amabo ,   integrae  atque 
bnperhae  buie  impercito.   Ql.futurum  efi.  va- 
lete .   St.  he  . 
Ano  Jam  valete.   St.  jamne  abfcefftt}  Ol.  uxor 
domi  eft ,  ne  time .  St.  evax  ! 
Nunc  poi  demum  egojum  liber .  meum  corculum  t 

melliculum  , 
Verculum  .  Ol.  Z»e«j  /■«  /  w.7/0  ,  7?  /rf^/V ,  cz- 
•ye^/J"  ,    Tnea  eft  haec  .   St.  feto  :  1  $ 

Sed  rrreus  fnttlus  ejì  prior .  Ol.  tene  bane  lam- 

padem  .   St.   immo   ego   illam   tenebo . 
Vsnus  multipotens  ,   boaam   vitam   rnibi 
Vedijìi ,   bujus  cum   copiam   mibi  fecifti . 
Corpufettlum  mellìculum  ì  Ol.  mea  uxorcula! 
St.  Quid  efi  ?  Ol.  inftith plantam  .  St«  quafì  jocabo . 
PJeÙula   band  e/I  molli s ,  atque  bujus  eft.    21 
Qì.vdedrpol  papillam   beli  uhm  .'   bei  mi  fero  rnibi  l 
St.  Qjtid  eftì   Ol,  peclus  rnibi  agit   nunc  cubito. 
St.   J2_'</^  ÉW   O'£0   batic,   quaefo  ,   traclas  tamì 

^/lt  rnibi ,  <p/  />e//e  />.?«£  fy^o ,  wo«  .  Ol.  vabal  25 

$t.  J2«^  negotii  ejì  ?   Ol.  obfecro ,   «*  valentula  efi  ! 

faene  expofivit  cubito ,  St.  cubitum  ergo  ire  volt. 


Ol. 
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Pur  darmel'  oggi  .  St-  Andatevene  dentro. 

OD 

Fant.   Per  carità  ,  tratta  con  difcretezza 

Una  fanciulla  vergine,  e  innocente.        ,25 

Ol.  Si  farà  .  Andate  fané  .  St.  Camminate  . 

Fant.  Orsù,  reftate  in  pace  .  St.  Se  n'  è  andata  ? 

Ol.  La  moglie  di  coflui  è  in  cafa  tua, 
Non  avere  paura  .  St.  Oh  finalmente 
Or  fono  in  libertà  .  Coricin  mio  ,  30 

Zuccherin  mio,  mia  bella   primavera. 

Ol.  A  che  giuoco  giuochiamo?  Se  avrai  fenno, 
Ti  guarderai  dalla  mala  ventura  . 
Cofìei  è  mia.  St.  Lo  fo,  ma  le   primizie 
Sono  le  mie  .  Ol.  Togli  qui  quefta  fiaccola  .   3  5 

St.  Sì  certo,  che  la   voglio  tener  io. 
Potentiflìma  Venere  ,  tu  hai 
Felicitato  la  mia   vita  ,  avendomi 
Fatto  avere  cortei  .   Ve'  corpicciuolo 
Melatuzzo .  Ol.  Moglina  mia  !  St.  Cos'  è  ?    ao 

Ol.  La  mi  ha  calcato  il  piede.  St.  lo  vo'far  viltà 
Di  fcherzare  .   Non  è  foffice  tanto 
La  nebbia  ifteffa  ,  quanto  eli'  è  cortei . 

Ol.  O  che  tettine  graziate!   Oimè  ! 

St.  Cos'  è  ?  Ol.  La  mi  dà  certe  gomitate     45 
Nel  petto.  St.  E  tu  perchè  vai  brancicandola 
Cotanto?   A   me  non  fa   mica  cos'i, 
Che  la  fo  maneggiare  con  buon  garbo  . 

Ol.  Oi  ,oi  !  St.  Che  dornin  è  ?  Ol.  Deh  vedi  come 
EU' è  vigorofetta  !   Fallò  poco,  50 

Che  col  gomito  non   mi   coricarle 
In  terra  .  St.   Vorrà  irfi  a  coricare  . 

N     3  Ol. 
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01.  Quia  imtts  ergo?    St.  bella  bellatulaì 

jìctvs  QjjiKnvs.  scen^  i. 

Pardalifca  ,  Murrhina. 

ACceptae  bene  &  commode  ex'tmus   ìntits  , 
Lucios  vi  fere  bue  in  via  nuptialeis . 
Murrh.    'Numquam   ecajìor  ulto  die  rijt  adaeque , 
Neque  hoc  quod  reliquom  e/i ,  plus  ri/uram  opinar. 
Lubet  Cbalinum  quid  agat  /ciré ,  novom       5 
Nuptum  cum  novo  marito .   nec  fallacia»* 
t/t/iutioreni  ullus  fecit  Poeta  ,   atque 
Ut  haec  ejì  fabre  fatla  a  nobis .  obtunf» 
Ore  nane  pervelim  progredìri  fenem  : 
Qito  fensx  nequior  nullus  vivit ,   ne  illuni    I© 
Qiiidem  nequiorem  arbitror  effe  ,  qui  locum 
Praebet  UH  *   nunc  praefidem .  *  *  hic ,  Par- 

dali/ca , 
E/io:  qui  bine  exeat ,  eum  ut  ludibrio  habeas . 
Pard-  Lubens  fecero,  &  folens  .  Murrh.  fpetlato 
bine  omnia 
Intus ,  quid  intus  agant .   Pard.*  *  pone  me, 
amabo  •  1 5 

Murrh.   Et  UH  audacius  licet  quae  vis  libere 
Proloqtii .   Pard.  tace.1  vo/ìra  foris  crepuit. 


>ACTVS 
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01.  Che  dunque  non  andiam  ?  St.  Bella  ,  belloccia. 

ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

Pardallfca  ,  Mirrina . 

OR  che  ei  è  flato  fatto  un  buono  ,  e  un  comedo 
Trattamento  ,  efeiam  qui  fuori  a  vedere 
Le  fede  nuziali  nella  ttrada  . 

Mir.   In  fede  mia,  non  mai  a' giorni   miei 
Ho  rifo  .tanto  •   e  credo  che  non   mai         5 
Riderò  più  ,  di  quanto  ancor  mi  retta 
A  ridere  .  Vorrei   faper  che  -cala 
Stia  or  facendo  Calino  fpofino 
Col  fuo  noyel  marito.  Niun  comico 
Io  credo  che  abbia  inventato  una  trappola  io 
Più  attuta  ,  e  più  fottile  della  -n olirà . 
O  quanto  pagherei  ,  che  ufeifle  or  fuori 
Col  mufo  pefco  il  vecchio-   del  qual ,  credo 
Che  non  ne  viva  un  altro  più  gaglioffo  . 
Jo  non  credo  maggior  di  lui  riè   meno     15 
Quell'altro,  che  gli   pretta  il  luogo.  Or  io 
Quett' incarico  do  a  te  ,   Pardalifca  : 
Statti  qui  a  dar  la  quadra  al  primo  eh' efea. 

Pard.  Il  farò  volentieri,  e  al   mio  l'olito. 

M'ir.  Statti  a  offervar  di  qui  tutto  quel,  che  20 
Si  faccian  dentro. Pani.  Mettiti,  di  grazia, 
Dietro  alle  fpalle  mie.  Mir.  Anco  a  colui 
Tu  puoi  dir  con  coraggio,  e  libertà 
Qualunque  cofa  fi  fìa .  Pard.  Statti  cheta, 
Che  li  è  fatta  fentir  la   vottra  porta.        2,5 
N     4  AT- 
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\ACTUS  QUINTI  SCEN^f  IL 
Olympio  ,  Cleoftrata  ,  Murrhina . 


N 


Eque  quo  fagiani  ,  neque  ubi  lateam  ,  n#* 
que  hoc  dedecus  qitomodo  celem  , 
Scio,  tantum  berus  atque  ego  flagitio  fuperam 

vimus  nuptiis  no/Iris. 
Ita  mine  pttdeoy  atque  ita  nunc  paveo ,  atque 

ita  irridiculum  furnus  ambo. 
Sed  ego   ittjìpiens  nova   nunc  facios  pudet,  quod 

prius  non  puditum  umquam  eft . 
Operam  date ,  dum  tnea  faffa  itero  :   eft  operae 

auribus  percipere .  5 

Ita  ridicula  auditu  ,  iterata  ea  funt ,  quae  ego 

intus  turbavi  :  * 
Ubi  intus  hanc  novam  nuptam  deduxi  via  rem 

Ba  *   clavem 
jìbduxi  :  Jed  tamin  tenebra»   ibi  erant  tam* 

quam  nox  *  * 


Sem 
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ATTO  QUINTO  SCENA  IL 

Olimpione  ,  Cleoftrata  i  Mirrina . 

NOn  fo  dove  fuggirmi  ,  ove  appiattarmi', 
Come  nafeonder  quello  vituperio* 
Cosi  marchiana  l'abbiam  fatta  con  le 
Noftre  nozze  il  padrone,  e  io.  Uh,  che 
Vergogna  !   Uh  che  paura  !  uh ,  come  entrambi 
Siam  diventati  il  zimbel  della  gente!         gf 
Ma   io  fon  ben  minchion  con  quefte  mie 
Novità ,  che  ora  fo .  io  mi  vergogno 
Di  quel ,  di  che  non  mi  vergognai  mai  . 
Orsù  ,  attenzione,  che  io  vi  vo'  ripetere 
Le  mie  bravure.  EU' è  cofa  pur  degna    io 
Il  fentirle  ;  così  fono  ridicoli 
A  udirfi ,  a  raccontarfi  i  tafferugli  , 
Che  ho  fatto  codi  dentro  .  Dopo  che  io 
Condufll  dentro  la  fpofa  novella  , 
A  dirittura  tolfi   via  la  chiave.  15 

Ma  vi  era  un  bujo  come  fofie  notte. 


B 
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Senex  abs  tt  decumbem  *   *   *  colloco ,  fulcio, 

molilo  , 
Ut  prior  qtiam  fenex  nup  *  *  IO 

Tardus  effe  illieo  coepi ,  quoniam  *  *  * 
Refpetlo  idemtidem  ,  ne  fenex  *  *   *   * 
Jllecebram  flupri ,  principio  eam  favtum  pofeo  é 
Reppul't  mi  hi  mónum ,  »ec  quietum  dare  ftbi 

faviunt  me  finit . 
Unirà  jam  magis  jam  appropero  .'  magis  jam 

litbet  in  Caftnam  irruere .  IJ 

Cupio  Ulani  operam  fen't  furripere  :  forem  obdoy 

ne  fenex  me  opprimat  • 
Murrh.  *Agedum  tu  adi  bunc .  CI.  obfecro ,  ubi 

tua  nova  nupta  efl  ? 
OI.  Perii  fiercle  ego  !  manifejla  res  e/l .  CI.  em- 

nem  ordine  rem 
Fateri  ergo  aequom  efl  .    quid    intus    agitur  ? 

quid  agit 
Caftna  ?  fatin  morigera  efl  ?  Ol.  pudet  dieere  me  * 
Ci.  Memora  ordine,  ut  occoeperas .  OL  pudet  bir- 
cie .  CI.   Mge  audacie?.  21 
VoRquam  dezubuifli  ,  bine  te  vola  memorare  , 

quid  efl  faclum . 
Ol.   At  fiagitium  efl  .    CI.  cavebunt  qui  audie* 

rint ,  (i)  faciam . 
Ol.  *  hoc  majus  efl.  Cì.perdis  !  quin  tu  pergisì  Oì.ubi 

*  us  fubtus  porro  *   *   *  25 

*  *   quid?  Ol.   babae  .  CI.  quid?   01.  papae . 

*  *  ej?  .  Ol.  0^ ,  era*  maximum . 

Zw£e- 

(1)  Leggo  facimto 
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*  *  baberet  metui  :  id  quaerere  occovpi  » 


***** 


Dum  ,  gladiumne  babeat  ,.  quaero ,  ampio  co* 
pulum  .  30 

Sed  ,  quom  cogito ,  non  babuit  gladium  :   nam  ef- 
fe* frigìdius  .   CI.  eloquere  , 
Ol.  *At pudet .   CI.  num  radix  fuit?  Oh  non  fuit. 

CI.  num  cucumisì 
Ol.  Profetlo ,  /forc/e  *  *  non  fuit  quidquam  olerum? 
Nifi ,  quidquid  erat ,  calamita*  profetlo  attigevat 

numquam . 
Ita  quidquid  erat  ,  grande  erat.  3$ 

Murrh.  Quid  fit  denique  ?  edijjerta  .  Ol.  ubi  ap- 
pello Cafinam  :  Cafina  ,  inquam , 
vfmabo  y  mea  uxorcula  ,    cutr  virunt   tuum  fio 

me  fpernisì 
JSIintis  tu  quidem  hercle  immerito 
Meo  mihi  haec  facis .'  quia  mibi  te  expetivi  *  * 
Illa  baud  verbum  facit  ,  &  faepit  vejle  id , 
qui  efiis .  40 

Ubi  illum   faltum    video    obfaeptum  ,    rogo  ut 

altero  fìnat  ire  . 
Volo  ,  ut  obvertam  cubitiffim  :  *  * 
Vllum  muttit  e  *  *   *  . 
Surgo ,  ut  ineam  in  *  *   *  * 
%dtque  illam  in  *   *   *  45 

Murrh.  Perlepide  narrai  ,***** 
Savium  *  *  *  * 


Ita 
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Ita  qua/i  fetls  labra  m'ib'i  compungi t  barba". 

Continuo  in  genua  aflltuto   petìus   mlhi  pedi* 

bus  per  cut  it . 
Decido  de  letto  praeceps  .  fub/ìllt .  obtundlt  os 

mlbi  *  5  O 

Inde  foras  tacitus  (  praefifclni  !  )  exeo  hoc  or- 

natii ,  quo  vtdes  / 
Ut  fenex  hoc  eodem  poculo ,  quo  ego  blbi ,  bi» 

beret .  CI.   optume  eft . 
Sed  ubi    eft   palliolum    tuum  ?    Ol.  hlc  intus 

r  eli  qui . 
CI.  Quid  nunc  ?  fatln   lepide  adita  eft  vobls  ma- 

nus  ?  Ol.  merito . 
CI.  St  !    concrepucrunt  fores  .  Ol.   num  Illa  ma 

nam  Jequiturì  55 

\ACTUS  QUINTI  SCENjf  UL 
Stalino  ,  Olympio. 


M 


jfxumo  ego  ardeo  flagltio ,  nec ,  quid  agam 
mels  rebus  ,  fclo . 
Nec  meam    ut  uxorem  afplclam  contra  oculis  .- 

ita  dì  [perii . 
Omnia  palam  funt  probra .  omnibus  modis  oc- 
cidi  mlfer . 
Ita  manlfefto  faucibus  teneor: 
Nec  quibus  modis  purgem  [ciò  me  meae  uxori ,  J 
Qui  expalli atus  fum  mlfer  :  *  * 

clan- 
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E  mi  punge  le  labbra  con  la  barba, 
Che  pareva  di   fetole  .  Nel  mentre 
Che  io  le  flava  davanti  inginocchio™, 
Mi   fcarica  di   botto  un  pajo  di  calci 
Nel   petto,  cado  a  furia  giù  dal  letto:       $ 
Mi  l'alta  addotto,  pellami  '1  moftaccio. 
Ond' io  concio  nel  modo,  che  tu  vedi, 
(  Buon  prò  mi  faccia  )  fon  ufcito  fuori 
Chiotto  chiotto,  acciocché  al  vecchio  ancora 
Tocchi  a  ber  dell' ifteffa  manometta .        io 

Ci-  Ottimamente  bene  .  ma  dov'  è 

Il  mantelluccio  tuo?  Ol.  Il  lafciai  dentro ♦ 

Ci.  Ora  che  dite  ?   ve  Y  abbiamo  carica 
Garbatamente  ?  Ol.  Molto  ben  ci  Ita . 

CI.  Zitto  ,  che  ho'ntefo  1'  ufcio  fcricchiolare .  j$ 

Ol-  Veniffe  mai  colei  a  darmi  feguito? 


o 


ATTO  QUINTO  SCENA  HI. 

Stali  none  ,  Olì  mp  igne  « 

Vituperio  maflìmo  !  Io  non  fo 
Col  fatto  mio  a  che  mi  ho  da  rifolvere," 
Né  come  aver  coraggio  di  guardare 
Mia  moglie  in  vifo  .  Io  fono  difperato. 
Tutte  le  mie  vergogne  fon  palefi.  5 

In  tutte  le  maniere  io  fon  diferto, 
Tapino  me  /  Io  fon  colto  al  boccone. 
Io  non  fo  come  fcufarmi  con  mogliamaj 
Quando   la  mi  vedrà  cos'i  in  farfetto. 

Ma 
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*  *   *  clandefiinae  nuptiae  *  * 

*  *   *   *  nenfeo 

*  *   *   mihi  optumum  efi. 

*  *  ea  dux  ttxorem  meam  ;  %o 
******   riam  . 

Sed  ecquls  efi  qui  bomo  mumis  velìt   fungier 

prò  me  ? 
Quid  nunc   a^nm  nefeio ,  nifi  ut  improbos  fa* 

mnlos   i/tiher,   ac  domo  fitgiam . 
2ì.zm  Jalus   nulla  efi  fcapulis ,  fi  domum  redeo  . 
Nttgas  tfluG  dicere  licet  .    vapulo  hercle  ego  , 

invìtus  tamen  ,  I  ^ 

Et  fi  tnalum  merui  .   hac  dabo  protinam  ,    & 

fugìam  .   Ol.   heus ,  Statino 
*4wator  .   St>  occidi  !  revocar  .  qua/i  non  ait- 

diam ,  abibo  . 

^fCTUS  QUINTI  SC E N«f  IV. 

Chalinus  ,  Stalino  ,  Cleoflrata  ,  Murrhina  , 
Olympio  ,  Ancillae . 


u 


fi't  tu  fT,  qui  colere  mores  Majfilienfei pò* 
fiulas  ? 

J^unc  tu  ,  fi  vis  fubigitare  me ,  proba  e  fi  oc:  a  fio . 
Pcriìfii  bercia  .  age  ,  accede  bue  ,  *  * 

Hie  defunt  o£lo  verfus. 

St. 
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*  io 

* 

* 

* 

Ma  ci  farebbe  qui  qualcuno,  il  quale      15 
Facefle  le  mie  veci  ?  Io  non  fo  a  che 
JRifol vermi ,  fé  pure  non  mi  appiglio 
Al  fol  partito  d'imitare  i  fervi 
Trifti  ,  e  fuggir  di  cafa .  Poiché  s' io 
Tomo  in  cafa ,  addio  fpalle ,  Io  poflb  pure  20 
Cianciar  a  porta  mia  ;   pure  le  buffe 
Le  arò  a  ogni  modo,  fenza  voglia  mia 
Però  ,  fé  bene  io  meriti '1  malanno. 
Or  di  porta  me  la  corrò   per  qua . 
Ol.  O  Stilinone  ?  o  quel  drudo  ?  St.  Son  morto .  25 
Mi  richiamano  .  E  io  me  la  vo'  battere, 
Facendo  fìnta  non  aver  intefof 

ATTO  QUINTO  SCENA  IV, 

Calino,  Statinone  ,  Cleojlrata  ,  Mirrina, 
Ol'tmpione  ,  Fantefche , 

DOve  fé'  tu ,  il  qual  vorrefti  porre 
In  ufanza  i  cortumi  Marfigliani  ? 
Eccomi  qui,  fé  tu  vuoi  brancicarmi, 
Ne  hai   la  bella  occafione  .  A  fé  di  dio 
Se'  morto  .  Via  fu,  accortati  un  po'  a  me.  < 

St. 
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St.  Hac  ibo  .  caninam  fcaevam  /pero  melìorem  [ore. 
CI.  QHid  agis  tu,  marite ,  mi  viri  unde  orna- 

tu   hoc  advenis  ? 
Quid  feci/li  fcìpione ,  aut  quod  habuijìi  palliumì 
Anc.  In  adulterio  dura  moechiffat  Cafinam  ,  cre- 
do ,  perdi  dit . 
St.  Occidi  !  Ch.  etiamne  imus  cubitum  ?  Cafina 

fum .   St.  in  malam  crucem . 
Ch.  Non  amas  me  ?  CI.  quin  refponde  ,  tuo  quid 

fatlum  e/i  pallio  ? 
St.  Baccbae  !  ergo  ber  ci  e ,  uxor .  Baccbae  !  Bac- 

ebae  !   hercle  ,   uxor.  IO 

Anc.  Nugatur  feiens.  nani  ecajltr  nunc  Baccbae 

nullae  ludunt  . 
St.  Oblitus  fui  .    fed  tamen  Baccbae  .    CI.  quid 

Baccbae  ?   id  fieri  non  potejì . 
01..7*òw«  ecajlor.  St.  egoneì  Ol.  £<*«^  mentire 

hercle  :  nam  pa  * 
Hic  in  MIT.  lacuna  eft  verfuum  novem . 
St.   Non   taces  ?   OL   non  hercle  vero  taceo .  nam 

tu   maxumo 
Me  obfecravifli  opere  ,    Cafinam    ut   pofeerem 

uxorem  mibi .  1 5 

St.  Tui  amori  s  e  auffa  ego  ijìuc  feci  .    CI.   ìmmo 

ecajlor  illius . 
Te  quidem  opprejji  .    St.  feci  ego  ijiaec  diti  a 

quae  vos  diciti s  ? 
CI.  Rogitas  etiamì   St.  fiquidem  hercle  feci ,  fé» 

ci  nequiter . 
CI.  Redi  modo  bue  intra  :  monebo ,  fiquidem  me- 
mi- 
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St.  Voglio  irmene  per  qua  .  Spero  voglia  eflere 
Per  me  men  duro  l'incontro  canino. 

CI.  Spofo,  conforte  mio,  che  fai?  Di  dove 
Vieni  tu  a  quella  foggia?  Che  hai  tu  fatto 
Del  tuo  battone,  e  del  mantel ,  che  avevi  ?    io 

ÌFant.  Credo  il  perdette  colto  in  adulterio 
Con  Cafìna.  JV.Son  morto.  Ca.  Andiamo  a  letto?' 
Io  fono  la  tua  Calma-  St.  Alla  forca. 

Cai.  Non  mi  vuo'  bene  tu  ?  Ci.  Su  via,  rifpondi.  i$ 
Che  fé  n' è  fatto  del  mantello  tuo? 

St.  Le  Baccanti!  sì,  giuro,  moglie  mia  . 
Le  Baccanti!   sì  le  Baccanti!   cara 
Mogliere  mia:   ti  giuro  in   verità. 

Fant.  E'  fa  le  vifte  di  farneticare,  20 

Perchè  adeflfo  non  giran  le   Baccanti. 

St.  Me  l'ho  dimenticato:   tuttavia 

Le  Baccanti .  Ci.  Che  di'  tu  di   Baccanti  ? 
Non  può  edere.  Ol.  A  fé,  che  ti  è  venuta 
La  paura  •  St.  A  chi  ?  a  me  ?  Sono  fcoperto .  25 

Ol.  Or  non   mentifci  certo  ,  perchè  il   fatto 
E'  manifefto.  *  St.Non  ti  vuoi  ftar  cheto? 

Ol.  No,  ch'io  non  vo'  ftar  cheto  a  fé  di  dio. 
Perchè  tu  fofti  quello,  che  cotanto 
Mi  fcongiurafti ,  eh'  io  chiedevi  Cafìna     30 
In  moglie.  St.  Io  '1  feci  per  amor  di  te. 

CI.  Anzi,  a  fé, di  colei.   Io  ti   ho  pur  colto. 

St.  Ho  fatto  io  forfè  quel  che  dite  voi  ? 

CI.  E  lo  dimandi  ancora?  St.  S'io  lo  feci 
Io  feci  una  gagliofferia .  Ci.  Or  torna      35 
In  cafa ,  che  fé  non  te  ne  ricordi , 
Tom.  III.  O  Xel 
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minifli  m'tnus . 
St.  Hercle  ,  opinor  ,  potiuf  vobis  credavi  ,    ^mo^ 
toj  dicitis .  20 

5W,  f/xor,  ^  w#  /tane  ventam  .  Murrbinaf 

ora  Cleofìratam  : 
Sì  umqaam  poflbac  aut  aiìnaffo  Cafinam ,  rf«f 

occoepfo  modo  * 
Nedum  ut  eam  amaffo  :  fi  ego   umquam  adeo 

pojìbac  tale  admifero  : 
Nulla  cauffa  e/I  ,  quìn  pendentem  me  ,  uxor , 
virgis  verberes . 
Murrh.  Cenfeo  %  ecajlor ,  ventam   hanc  dandam  . 
CI.  faciam  ,  «fi  jnbes  .  Z$ 

.  Propter  eam  rem  banc    ubi  moie  veniam  mi» 
nus  gravati   (  I  )  prof  pero  ; 
Hanc  ex  lotipa  longiorem  ne  faciamus  Fabulam. 
St.   Non   irata  esì   CI.   non  [um   irata.   St.  tuae 

fi  dei  credo  ?   CI,   meae . 
St.  Lepìdiorem   uxorem   nemo  quifquam ,  quam  ego 

babee  .   (2)   Ch.   banc  habe  . 
CI.  t/^ge  tu  ,  re*Me  £m/V  feipionem   &  pallium  , 
Ch.  re«e  .  St-  libet .  3© 

Ch.  Mi  hi  quidem  ,  aedepol  ,    infignite  fatta  ejl 
magna  injuria. 
Vuobus  nupfi  P  «cafer  fscitì  quod  novae  nuptae 
Jolet  , 


Grex 


(0  Leggo,  pr opere. 
(2)  Leggo  ,  babet. 
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Tel  farò  fovvenire.  St.  Se  queft'è, 
Fo  conto,  che  meglio  è  creder  a   voi. 
Ma,  moglie  mia,  perdona  tuo  marito 
.Per  quefta  volta-   Pregala  tu,  Mirrina  .  40 
Se  mai  da  ora  innanzi  amerò  Cafina , 
Anzi  non  dico  ramerò,   farò 
Sol  cjjfegqo  di  amarla;   le  in  appreflfo 
Io  datò  pure  in  qu-lche  ecccifo  fimile  • 
Io  fono  contentiffimo ,  che  tu,  45 

Mogliere  mi.1 ,  mi  appicchi  penzolone 
A   una  tr..ve, e  mi  bacchi .  MY.Son  di  avvilo 
Che'  debba   perdonarti   quella   volta- 

Ci.  Farò  come  vuoi  tu.  E  non  per  altro 
Son   più  facile  ,  e  pronta  a  perdonarti  )     50 
Che  per  non  far  più  lunga  quella   favola, 
Da  lunga  eh'  ella  è  già  .  St.  Se*  tu  più  in  collera  ? 
?/.   Io  non   fono  più  in  collera .  St.  Mi   polio 
Fidar  di  te?  Ci.  Fidati   pur  di   me. 

St-  Moglie  più  cara  della  mia  non  ci  è-     55 

CI.  Via  su,  reftituifcigli '1  battone , 

E  il  mantello.  Cai.  Piglia  qua.  St.  Va  bene. 

Cai.  Riguardo  a  me  ,  io  ho  avuto  un  affronto 
Segnalato.   Io  ho  avuto  due  mariti, 
E  non  mi  ha  fatto  né  l'uno,  né  l'altro  óo 
Quel  che  fuol  farfi  alla  fpofa  novella- 
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SPe&atores  ,  qv.oà  futurum  efl  intus ,  bis  me* 
morabimus . 
Haec  Cafina  hu'jv.s  reperietur  filia  effe  e  proxumo  . 
Eaqv.e  nitbet  Eutbynico  noftro  bevili  fil'io  . 
JNunc  tjos  aequom  eft ,  manìbus  meritis  meritam 

mercedem   dare . 
Qui  faxit ,  dam  uxorem  ducat  fcortum  femper, 

quod  voi  et .  5 

Verum   qui  non   manìbus  dare  ,    quantum  pò» 

terit  ,  plauferit , 
Et  prò  /corto  fupponetur  bircus  unBus  nautca , 

Finis  Casinae. 
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U Ditori,  vogliamo  raccontarvi 
Qui  fuori  quella,  che  fi  farà  dentro." 
Cafina  troveraffì  eflere  figlia 
Di  quefto  vicin  noftro,  e  fpoferà 
Eutinico  noftro  padroncino.  $ 

Or  egli  fi  convien  ,  che  voi  ci  diate 
Con  le  man  voftre  la  foddisfazione, 
Che  noi  ci  meritiamo-  Chi   '1  farà, 
Si   pofìTa  traftullar  continuamente 
Con  quella  donna, che  gli  piaccia  meglio,  io 
Di  nafcofto  a  fua  moglie.  Ma  colui  > 
Il  qual  non  batterà  le  mani  quanto 
Più  forte  eh'  e'  potrà ,  in  vece  di  una 
Donna,  egli  avrà  un  caprone  profumato 
Di  fetente  liquore  di  fentina. 

Fine  della  Casina. 
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